
Chi pensava che la madre di tutte le battaglie
fosse la presa di Bagdad si sbagliava. “Mila-

no o morte” è questo, invece, il grido di battaglia
che sentiremo risuonare nel corso della cam-
pagna di primavera. Bastava leggere la Padania
di ieri. La guerra in Iraq era relegata dalla sesta
pagina in poi. Del resto cosa rappresentano
quei morti se non extracomunitari che prima o
poi sarebbero venuti a invadere il nostro paese.
Le prime cinque pagine del giornale della Lega,
invece, erano tutte dedicate al glorioso trasferi-
mento di Rai2 a Milano e alla festa di celebra-
zione dell’evento. Nessuno creda di poter an-
nullare la delibera-propaganda del trio Saccà-Bal-
dassarre-Albertoni. Quella per Umberto Bossi
e le sue camicie verdi è la linea del Piave. Forse
più della devolution. A costo di far cadere il go-
verno. Berlusconi e Fini sono avvertiti. Tenga-
no, dunque a bada, i romani riottosi che si an-
nidano nei loro partiti. Lunga vita all’asse Ro-

mani-La Russa che ha incoronato re della Rai un
lombardo a denominazione di origine control-
lata, Cattaneo.

Ci vuole,però, anche un eroe, simbolo della
battaglia e ci ha pensato lo stesso direttore del-
la Padania che con un colpo da maestro (quel do-
cumento faceva gola alle televisioni di mezzo
mondo) si è aggiudicato la cassetta tv dell’addio
di Agostino Saccà ai dipendenti. La vedremo sta-
sera alle 20.30 su OdeonTv e domani sera in re-
plica su Telepadania. Sembra che si tratti di un
documento eccezionale. Saccà, scrivono le agen-
zie, come Saddam appare insieme alla sua guar-
dia repubblicana: cinquanta dirigenti (in molti,
infatti, avevano disertato l’appuntamento, ndr.)
che fremevano estasiati alle sue dure invettive
contro i “nemici” Celli, Zaccaria e Santoro. 

Brutta gatta da pelare questa di Rai2  per il
nuovo direttore generale che da domani farà il
suo vero esordio in azienda. Già venerdì ha fat-

to però capire di che pasta è fatto. Lui alla Fiera
di Milano era abituato ad  essere presidente ed
amministratore delegato. Ed anche in Rai, sia
chiaro, il capo-azienda è lui. Lo ha detto senza
peli sulla lingua in tutte le riunioni che ha pre-
sieduto. Un messaggio al consiglio di ammini-
strazione? Sicuramente no. Saccà gli avrà spie-
gato che questa maledetta legge sulla Rai affida
al consiglio la decisione sulle nomine più im-
portanti e sui contratti di importo superiore ai
5 miliardi delle vecchie lire. Vedremo martedì
quando vi sarà la prima vera riunione del nuo-
vo vertice. Una grana è già scoppiata: confermerà
Cattaneo la cacciata di alcuni corrispondenti
dall’estero? Il primo della lista è Piero Badaloni.
Ma il suo allontanamento, già deciso da Saccà,
rischia di diventare un delicato caso politico. La
presidenza italiana del semestre europeo si av-
vicina. Indovinate un po’ chi non vuole Badalo-
ni a Bruxelles?

Il governatore della Banca d’Italia, Antonio Fa-
zio, al termine dell’Ecofin informale di Atene

ha preferito evitare di pronunciarsi sugli scenari
economici europei troppo influenzati - ha det-
to - da quelli che eufemisticamente si chiama-
no fattori geopolitici. Ma, ha aggiunto Fazio, «la
guerra non è l’unico problema dell’economia eu-
ropea».

Ognuno ha i suoi guai. Quelli italiani han-
no molto a che fare con la “creatività”, per così
dire, del ministro dell’economia Giulio Tre-
monti. Le parole di Fazio, in questo senso, pos-

sono anche essere lette in un altro modo: nes-
suno si illuda di poter coprire i “buchi” tirando
in ballo i venti di guerra.

E di scuse il governo italiano dovrà cercar-
ne. Basta buttare un occhio alle nuove stime Ue
relative al nostro paese anticipate da indiscre-
zioni di stampa e che saranno ufficializzate
martedì prossimo: pil all’1% quest’anno e al 2,1%
nel 2004, deficit/pil al 2,3% nell’anno in corso,
al 3,1% - a politiche invariate - nel prossimo.

Per il 2003 le stime sull’Italia, se conferma-
te, dipingono prospettive assai poco confortan-

ti, con una crescita in calo dall’1,8% all’1%.
Mentre le attuali stime del governo vedono nel-
l’anno in corso una crescita del pil al 2,3%. Più
del doppio, quindi, delle stime dell’Ue. 

Antonio Fazio non ha voluto commentare
questi dati. E neanche il ministro Tremonti, che
ha preferito disertare il briefing con la stampa.
Una fuga che dice più di molte parole. Al crea-
tivo di via Venti settembre, evidentemente, ser-
viva tempo per inventare una spiegazione con-
vincente, visto che la carta più facile, la guerra,
l’aveva tolta dal mazzo il governatore. 

Le stime Ue dicono che la crescita italiana non sarà
quella prevista da Tremonti. E la guerra non c’entra
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IRAQ/1
Bomba a cento metri
dall’hotel Palestine
Mentre Giovanna Botteri era

ieri sera in collegamento da

Bagdad, un ordigno è caduto

nelle vicinanze dell’albergo

dove alloggiano molti

giornalisti occidentali. Si è vista

in diretta l’inviata del tg3

investita dallo spostamento

d’aria.

IRAQ/2
Fuga da Bagdad. Vanno via
anche membri del Baath
Centinaia di persone stanno

lasciando la capitale irachena.

Fra loro ci sono molti esponenti

del partito governativo e

ufficiali dell’esercito, che

tentano di confondersi nei

convogli di civili diretti verso

Siria e Giordania.

IRAQ/3
Karbala, si combatte
casa per casa
I miliziani fedeli al regime

hanno preso posizione sui tetti

del centro della città, che si

trova a un centinaio di

chilometri da Bagdad, in una

posizione strategica per

proteggere l’avanzata delle

truppe alleate.

IRAQ/4
L’ambasciatore russo
lascia la capitale irachena
Il ministero degli Esteri russo

sta riducendo il suo staff a

Bagdad. Anche l’ambasciatore

sta per lasciare il Paese. Intanto

ieri la Turchia, accogliendo la

richiesta Usa, ha deciso di

espellere tre diplomatici

iracheni.

IRAQ/5
Peres: «È una guerra
per la modernità»
«La nuova era sta bussando

anche alle porte dei

musulmani. Non possono

vivere nel passato, l’Islam ha

bisogno di una riforma». Lo

afferma in una intervista al

Times il premio Nobel per la

pace.

PEDOFILIA
In Vaticano 
un seminario a porte chiuse
Nel corso del simposio, ha

detto il portavoce Navarro Valls,

il tema è stato affrontato «dal

punto di vista strettamente

scientifico e clinico».

Con le truppe statunitensi alle porte di Bagdad, e con un “percorso di
guerra” che ancora richiederà qualche tempo, è in corso a Washing-

ton un braccio di ferro tra i falchi del Pentagono di Donald Rumsfeld e i
“politici” del dipartimento di stato di Colin Powell sul futuro dell’Iraq post-
Saddam. 

Il consigliere per la sicurezza nazionale Usa, Condoleezza Rice, ha
chiarito senza equivoci: gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, che «stanno
dando la vita e il sangue per liberare l’Iraq», manterranno un «ruolo gui-
da» anche nel dopoguerra. Dunque non ci sarà - in un primo momento
- un governo provvisorio composto dai leader dell’opposizione irachena,

e l’Onu, contrariamente a quanto aveva la maggior parte degli alleati, Blair
incluso, nella visione dei falchi del Pentagono avrà un ruolo subordina-
to, “di supporto” per quanto riguarda la distribuzione degli aiuti alla po-
polazione e la gestione del programma Oil for Food. Per il dopoguerra, in-
fatti, accanto al governatore militare Tommy Franks, ci sarà un ammini-
stratore civile.

Da parte riachena non si parla però di resa. Al contrario. Saddam ha
fatto leggere un proclama al ministro Sahaf nel quale incita l’esercito e
gli iracheni a resistere con più forza.
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Puntate dei marines dentro Bagdad, ma senza fretta. Gli iracheni: noi resisteremo

Condi Rice tronca le discussioni sul dopoguerra. Faranno tutto da soli

L’America non spartisce
Onu, non tornerai in Iraq

Quando sono morti? Vicino a Bassora, un capannone pieno di casse di legno. Dentro, almeno duecento resti umani, interi o a pezzi, con

tracce di uniformi. Secondo i medici legali inglesi, potrebbero essere militari uccisi nel ‘91 o prima. I resti di un paese sempre in guerra. (Reuters)

LE BARE DI BASSORA

Il portavoce del correntone

ds, Vita, s’è lamentato. Pen-

savamo di giocare a tennis,

ha detto a Milano, qui in-

vece si gioca a football ame-

ricano. Forse però non è

un problema di quant’è

grande la palla. Più che al-

tro sembra che qualcuno

abbia deciso che sotto la

Quercia non si gioca più.

Tennis
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Il capo-azienda e l’eroe padano
Rai: il nuovo, il vecchio e un caso spinoso

Così però
non vinceranno

la pace

LAPO
PISTELLI

L'arrivo degli americani a Bagdad ha aperto due
diversi dibattiti: quello sui tempi e sul grado di

facilità con il quale verrà espugnata la capitale e quel-
lo dedicato al dopoguerra. È inutile annegare nelle di-
verse analisi. Gli operatori politici si limitano soven-
te a replicare ciò che leggono altrove, dato che la guer-
ra non è commentabile a distanza, e che la verità sui
conflitti si conosce due o tre anni dopo che essi sono
militarmente terminati. 

Ben diverso è il compito che le forze politiche, il
nostro paese, l'Europa hanno sul tema del dopo-
guerra. Errare riesumando l'unilateralismo è un con-
to; perseverare decidendo da soli il dopo e le eventuali
nuove puntate di una campagna da parte dell'am-
ministrazione americana sarebbe davvero diabolico.
Nei giorni scorsi, all'interno dei circoli neo conser-
vatori, si è ascoltata la prima voce che ha tentato di cor-
reggere l'ambizioso programma di esportazione glo-
bale dei valori occidentali: uno dei cosiddetti “falchi
moderati” sosteneva che varrebbe per Saddam il mot-
to di Mao “colpiscine uno per educarne 100”; l'esempio
iracheno renderebbe cioè inutili ulteriori dimostra-
zioni di forza. Vale la pena di sottolinearlo, poiché ave-
vano avuto ampio risalto le dichiarazioni del Penta-
gono, sulla “relazione pericolosa” fra l'Iraq e la Siria,
che hanno fatto temere che fosse già cominciata la
campagna di definizione del prossimo nemico. 

L'agenda del dopoguerra si presenta fin da oggi
lunga e difficile: dal giudizio su Saddam e sul suo en-
tourage (ammesso e non concesso che tutti costoro
escano vivi dal conflitto) alla ricostruzione del paese,
dalle modalità di formazione di un nuovo governo
provvisorio ai rapporti da ristabilire con i paesi vici-
ni, tutto può essere valutato e deciso con metodo uni-
laterale oppure ricostruendo un sistema di relazioni
multilaterali che abbia il suo fondamento nelle Na-
zioni Unite. Le dichiarazioni di Condoleeza Rice non
lasciano ben sperare: l’annuncio di un protettorato di
fatto e di una sostanziale marginalizzazione dell’O-
nu rappresentano l’opposto di ciò che sarebbe ne-
cessario. 

Molte volte, nella storia recente, chi ha vinto la
guerra non è poi stato capace di vincere la pace. Ep-
pure all'indomani del secondo conflitto mondiale, gli
americani furono capaci di vincere anche la partita del
cuore con i paesi europei, e fu la loro decisione di chie-
dere ai paesi sconfitti e distrutti di gestire assieme le
risorse del piano Marshall che obbligò gli europei a
sperimentare quel metodo di decisione comune che
avrebbe poi costituito la chiave del successo del pro-
cesso di integrazione comunitaria.

Noi pensiamo che nelle prossime settimane ser-
virà altrettanta lungimiranza da parte degli anglo
americani. E siamo anche convinti che, nella sensa-
zione di scoraggiamento e di impotenza che ci pren-
de in questi giorni, questa sia invece una battaglia po-
litica e diplomatica che possiamo giocare e contribuire
a fare vincere. Abbiamo molte volte criticato il com-
portamento del governo italiano, che ci è sembrato
vacuamente logorroico laddove non c'erano respon-
sabilità da assumersi e, viceversa, incredibilmente re-
ticente quando la nostra parola poteva far pendere il
piatto della bilancia in un'altra direzione. 

Oggi è il tempo che il nostro paese prepari il se-
mestre di presidenza dell'Unione europea con una
generosa iniziativa diplomatica capace di affiancare
gli sforzi che il primo ministro inglese sta compiendo
per riportare l'amico e alleato americano ad una im-
postazione multilaterale fondata sull’Onu.

Parte importante di questo sforzo è costitui-
to da quel “percorso per la pace” (road-map) che
dovrebbe condurre entro pochi anni alla pacifica
coesistenza fra Israele e Palestina e che, fra la cam-
pagna di Afghanistan e quella in Iraq, è rimasta
dimenticata nei cassetti delle diplomazie occi-
dentali. Se non vogliamo assistere inerti al rischio
che il mondo si incendi, è questa l'ora di mettere
mano ai fattori di instabilità vecchi e nuovi che po-
trebbero diventare la miccia per nuovi conflitti. 

È tempo che il governo assuma comporta-
menti all'altezza delle responsabilità che ha il no-
stro paese, che scelga senza equivoci il cammino
europeista, che utilizzi la felice occasione di po-
ter contare su un presidente della commissione
e su un vice presidente della convenzione, en-
trambi italiani, entrambi di grande statura per po-
tere correggere la rotta di una mediocre politica
estera.
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L’esercito dei 4.000 “martiri”

Vengono da tutti i paesi arabi, con
l’intento di compiere azioni suicide.
Ma si differenziano dai “guerrieri” di  
Al Qaida e dai militanti di Hamas o
Hezbollah. A parte l’odio per gli Usa.

Ottant’anni fa nasceva a Roma

Il 5 aprile del 1923 Giuseppe Donati
poteva scrivere alla moglie: «Il giornale
è uscito a mezzogiorno...». De Rosa,
Castagnetti e D’Andrea ripercorrono 
le tappe di una storia straordinaria

9 SINISTRA

D’Alema riconquista i Ds

Nel secondo giorno della convenzione
di Milano, il presidente della Quercia
richiama ai doveri della politica: non
solo cortei, ma soluzione dei problemi.
Il correntone in sofferenza con Fassino.

5 IL POPOLO

EDIZION
E 
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La commissione medica del comitato
internazionale della Croce Rossa che ieri ha
visitato quattro ospedali di Bagdad ha visto
diverse centinaia di feriti e decine di morti
causati da bombardamenti e combattimenti.
Il portavoce del comitato, Florian Westphal,
ha detto che «gli ospedali sono arrivati al
limite, in particolare per il personale».

Croce rossa: ospedali al limite

Funzionari delle Nazioni Unite hanno
protestato con i comandanti britannici per il
fatto che le loro truppe hanno esortato i civili
a razziare edifici iracheni militari e del partito
Ba’ath. Lo riporta l’inviato del Times di
Londra, precisando che l’esercito britannico
difende queste azioni, che aiuterebbero a
liberare la popolazione dalla paura.

Gli inglesi incitano al saccheggio

Per l’Ue la priorità, per quanto riguarda la
guerra in Iraq, è quella degli aiuti umanitari e
non l’eventuale ricaduta economica del
conflitto. Lo ha affermato il ministro delle
finanze greco Christodoulakis, dichiarando
anche che l’Ue «deve parlare con una voce
sola per essere efficace» e che al momento è
difficile predire l’impatto della guerra. 

Ue: priorità agli aiuti umanitari

Tre americani su quattro sono favorevoli
alla guerra in Iraq e allo stesso tempo cresce
il consenso per il presidente George W. Bush.
E’ quanto emerge da un sondaggio
pubblicato ieri dal Los Angeles Times,
condotto tra il 2 e il 3 aprile, quando si
diffuse la notizia del salvataggio del soldato
Jessica all’ospedale di Nassiriya.

Gli americani sono con Bush

Un referendum
per la futura

Carta europea

RAFFAELLA

CASCIOLI

Un voto nello stesso giorno per i 25
paesi dell’Unione europea allar-

gata. Una consultazione referendaria
per rendere la futura costituzione eu-
ropea più vicina ai cittadini. È quan-
to ha proposto una cinquantina di
membri della Convenzione che sol-
lecitano l’organizzazione, nel giugno
2004, di un referendum per ratifica-
re la costituzione così da rafforzarne
la sua legittimità democratica. E c’è
già chi pensa di unire in un’unica
chiamata alle urne per i cittadini eu-
ropei il referendum e le elezioni per
il rinnovo dell’europarlamento.

La proposta, presentata in Con-
venzione, dovrebbe essere sottoposta
all’esame della Conferenza intergo-
vernativa, che avrà l’ultima parola sul
progetto della costituzione europea.
In realtà, la proposta di effettuare re-
ferendum concomitanti nei 25 paesi
membri ha ottenuto il sostegno sia de-
gli euroscettici sia degli euroentusia-
sti, a testimonianza che i firmatari ap-
partengono a differenti sensibilità po-
litici. Tra i firmatari figurano i rap-
presentanti di numerosi governi, in
particolare dell’Europa centrale, men-
tre c’è chi sostiene che i referendum
consentirebbero agli europei per la
prima volta di avere un vero dibattito
sull’Europa. 

In paesi come la Germania, dove
la costituzione non prevede l’istituto
del referendum, gli autori della pro-
posta prevedono la possibilità di te-
nere quanto meno un referendum
consultivo. Non c’è dubbio che una
consultazione di questo tipo possa
rappresentare un rischio per l’inte-
grazione europea nel caso di un ri-
fiuto del progetto di costituzione da
parte degli elettori, eppure la giovane
Europa potrebbe così affrontare con
nuovo slancio la sua crisi di crescita. 

Intanto, più di 200 deputati euro-
pei e 163 membri dei parlamenti na-
zionali hanno firmato una petizione
che chiede che nella futura costitu-
zione europea non si faccia alcun ri-
ferimento diretto o indiretto a una re-
ligione. Tuttavia, se è vero che si chie-
de una maggior partecipazione ai cit-
tadini europei in nome di una mag-
giore democraticità, è stata prevista
una proposta inedita di inserire una
clausola per gli stati che desiderasse-
ro uscire dall’Unione europea. La
clausola è stata sottoposta venerdì ai
membri della convenzione sull’avve-
nire dell’Europa. È la prima volta dal-
l’inizio della costruzione europea che
una simile clausola è proposta per un
trattato europeo. Si tratta del proget-
to di articolo 46 della futura costitu-
zione sull’uscita volontaria dall’U-
nione. In base alla norma tutti gli
stati membri possono, nel rispetto
delle loro regole costituzionali inter-
ne, decidere di ritirarsi dall’Unione.
Lo  stato che dovesse prendere una si-
mile decisione dovrà notificare la sua
intenzione al consiglio europeo che
rappresenta gli altri stati dell’Unione.
Spetterà a quel punto al consiglio eu-
ropeo negoziare e concludere a nome
dell’Unione con lo stato uscente un ac-
cordo che contenga le modalità della
sua uscita. Il consiglio deciderà a
maggioranza qualificata dopo avviso
conforme del parlamento europeo.
Tuttavia, lo stato che si ritira, in base
all’articolo 46 della futura costituzio-
ne europea, non parteciperà né alle
deliberazioni né alle decisioni che lo
riguardano. Qualora in seno al con-
siglio non si dovesse raggiungere un
accordo con il paese che intende an-
darsene, la decisione sarà operativa
due anni dopo la notifica. Se c’è ac-
cordo l’uscita dall’Unione sarà stabi-
lita dall’entrata in vigore dell’accordo.

Insomma, la libertà nella Ue è un
principio vincolante nel rispetto del-
le norme e dei popoli.

Confini

L’eredità del raìs divide gli uomini
del presidente. I “falchi” vogliono tutto

Domani, a Belfast, si squaderna di fronte ai
media del mondo un conflitto europeo di-

ventato ormai “normale” nel suo protrarsi da de-
cenni senza esito. Si tratta della questione nor-
dirlandese, di cui si occuperanno George W. Bu-
sh e Tony Blair nel corso di un vertice improvi-
samente annunciato venerdì a Washington e a
Downing Street, che ha colto di sorpresa tutti i
protagonisti dell’interminabile tragica telenovela.
Nell’incontro, beninteso, non si parlerà solo di
Ulster, come chiamano l’Irlanda del nord i pro-
testanti. Si parlerà molto di Iraq e di come ge-
stire il dopo-Saddam, un tema già trattato nel re-
cente vertice alla Casa Bianca e sul quale ci so-
no punti di vista diversi. Blair vuol tirare den-

tro l’Onu e l’Europa. L’ala oltranzista di Wa-
shington non ne vuole sentire parlare, e Bush
finora è apparso in sintonia con i falchi.

Già, ma perché l’Irlanda del nord? L’inter-
vento di Bush può dare un forte impulso al pro-
cesso iniziato cinque anni fa, sulla base del co-
sidetto accordo del venerdì santo che ha portato a
una quasi pacificazione tra cattolici e prote-
stanti. L’amminsitrazione Clinton ha avuto un
ruolo-chiave in questo avvicinamento, ma non
si è mai davvero arrivati al punto di svolta defi-
nitivo, perché continuano a permanere reci-
proche diffidenze tra le due parti, in particola-
re verso il Sinn Fein, l’ala politica dell’Ira. Nel
1999 era stato costituito un governo misto, poi

saltato l’ottobre scorso dopo che i rappresenn-
tanti dell’Ira erano stati accusati di usare la po-
stazione governativa per accumulare dati di in-
telligence contro gli avversari.

L’incontro di Belfast e poi quello di Hillsbo-
rough, a cui prenderà parte anche il Taoiseach
dell’Irlanda, Bertie Ahern, dovrebbe, secondo le
intenzioni, in qualche modo condizionare Gerry
Adams, il leader carismatico del Sinn Fein, im-
pegnato proprio in questi giorni nella conferenza
annuale del partito. Tutto questo in vista delle
elezioni del 29 maggio prossimo, al centro del-
le quali c’è la ripresa del power-sharing government
dell’Irlanda del nord, una sorta di gabinetto di
grande coalizione con dentro unionisti e catto-
lici.

Il ruolo americano è importante perché tra-
dizionalmente la comunità irlandese degli Usa
ha sempre aiutato i cugini d’oltremare, sia con
fondi sia con aiuti militari sia con una forte azio-
ne di lobby a Washington. Vicini al Partito de-
mocratico, adesso sono corteggiati dall’ammi-
nistrazione repubblicana. Ora può esserci un in-

teresse convergente di Bush e di Blair a risolvere
finalmente l’antico contenzioso. Per Blair rap-
presenterebbe il primo dividendo del suo coin-
volgimento in una guerra, quella in Iraq, che ha
a dir poco diviso il paese e il suo elettorato. Pe-
raltro di altri dividendi diretti non si vede pro-
spettiva per Londra, dal momento che il siegno
del futuro iracheno è nelle mani dei “falchi” bu-
shisti, per nulla intenzionati a coinvolgere altri,
neppure le Nazioni unite come suggerisce Tony
Blair.

Occorrerà capire, nel gioco delle conve-
nienze, quali potrebbero derivare per i cattolici
più intransigenti e per gli unionisti estremisti.
Non si vede dove Bush possa avere successo do-
ve Bill Clinton in oltre quattro anni non è riu-
scito.

In una visione più ampia dello scenario glo-
bale, l’esito della guerra irachena, se sarà dav-
vero positivo per la coalizione anglo-irachena,
dovrà servire, secondo gli strateghi di Wa-
shington, a ridefinire molte aree calde in cui so-
no in gioco gli interessi occidentali.

I dividendi della guerra Blair li riscuote a Belfast.
Domani con Bush per mettere in riga i nordirlandesi
Domani e dopodomani il presidente statunitense sarà in Europa, nella tormentata Irlanda

del nord. Con il premier britannico farà il punto sulla guerra in Iraq e sul dopoguerra,

ma si occuperà anche del dossier nordirlandese. Da cinque anni è in corso un difficile

processo di pacificazione a cui il vertice di domani potrebbe dare nuovo impulso.

Con le truppe statunitensi alle porte di Bagdad,
a Washington è in corso un braccio di ferro sul

futuro dell’Iraq post-Saddam. 
Contrariando le insistenti richieste provenienti

dalla maggior parte degli alleati europei, compre-
sa Londra, che l’Onu abbia un ruolo centrale nel
dopoguerra iracheno, ieri Condoleezza Rice ha
chiarito senza ombra di equivoci che a gestire la
transizione saranno gli Usa. Nel suo solito stile ta-
gliente, il consigliere di George Bush per la sicu-
rezza nazionale ha detto che «sarebbe semplice-
mente naturale aspettarsi che, dopo aver dato la
vita e il sangue per l’Iraq, la coalizione stessa in-
tenda avere un ruolo-guida nel decidere della ri-
costruzione». E l’Onu? «Il suo compito non è in
discussione attualmente», spiega, perché l’Iraq
«non è Timor Est, o il Kosovo, né è l’Afghanistan:
è un caso unico». 

La Rice comunque ha ribadito che l’Onu «non
rimarrà esclusa dal processo», ma avrà un ruolo
subordinato, di supporto «per quanto riguarda la
distribuzione degli aiuti umanitari, anche nel-
l’ambito della gestione del programma Oil for
food». Sarà l’Ufficio per la ricostruzione e l’assi-
stenza umanitaria in Iraq, creato nei mesi scorsi
da Bush ed affidato al generale a riposo, Jay Gar-
ner, a guidare l’assistenza umanitaria e la rico-
struzione. «L’organismo - ha ricordato il consigliere
- risponderà al generale Tommy Franks», il co-
mandante delle forze Usa in Iraq e «coordinerà il
lavoro di organizzazioni non governative». Di fat-

to questa è la conferma di quanto era stato antici-
pato, cioè che non ci sarà in un primo momento
un governo provvisorio composto dai leader del-
l’opposizione irachena. 

Il consigliere per la sicurezza nazionale ha an-
che parlato di una seconda fase in cui verranno or-
ganizzate elezioni e stabilite le procedure per eleg-
gere in Iraq un governo permanente. 

Le dichiarazioni della Rice provano come la Ca-
sa Bianca, dopo giorni di veleni e liti interne al-
l’amministrazione, abbia deciso di far sentire la sua
voce. Il contrasto ha luogo su uno sfondo ideolo-
gico ben preciso: mentre gli “strateghi” del Pen-
tagono sono convinti della necessità di usare l’I-
raq come un laboratorio per costruire il modello
di democrazia da esportare poi al resto del Medio
oriente, i “diplomatici” del dipartimento di stato
considerano questo ambizioso progetto pericolo-
so. Soprattutto se gli Usa continueranno a voler
procedere senza il sostegno dell’Onu, dei governi
amici nella regione e di altri storici alleati. 

Ma l’amministrazione Bush appare più divi-
sa che mai, se il segretario di Stato Colin Powell -
che il Washington Times definisce «favorevole ad
un mandato Onu per il governo ad interim» - par-
lando poco dopo ha voluto frenare la corsa dei “fal-
chi”: «Stiamo lavorando sulla complessità del ruo-
lo che dovrà essere affidato alle Nazioni Unite nei
prossimi giorni. Le discussioni su questo argo-
mento sono appena iniziate».

Dunque, un vero e proprio braccio di ferro è

in corso tra i “falchi”  di Donald Rumsfeld e i “po-
litici” di Colin Powell. U.S. News and World Re-
port ha rivelato che il segretario della difesa ha chie-
sto a Bush di creare un governo iracheno subito,
anche se la guerra non è ancora finita. Ma al di-
partimento di stato fanno sapere che «non è sta-
to ancora deciso quali saranno le funzioni, chi sia-
no le persone appropriate per questo incarico e
quando dovranno partire». 

In questo braccio di ferro, Rumsfeld sembra
avere tutti i pronostici dalla sua parte: ha 100mila
soldati in Iraq, ha già in Jay Garner il nome del ca-
po del nuovo governo e secondo molti avrebbe an-
che Bush dalla sua. L’ufficio diretto da Garner, in-
fatti si è già insediato in un albergo di Kuwait city
e l’ex generale dovrebbe fare lunedì il suo esordio
davanti alla stampa internazionale, come la per-
sonalità indicata dal governo degli Stati Uniti ad
assumere l'incarico di amministratore civile prov-
visorio in Iraq, mentre le truppe di Franks do-
vranno garantire la sicurezza interna.

Per il Washington Post, il piano per il dopo-
guerra è pronto da settimane nella formula che non
prevede un ruolo nell’immediato agli iracheni, ri-
mandando in un secondo momento, a conflitto ter-
minato, la convocazione in una sorta di “costi-
tuente” per la scelta dei rappresentati iracheni. Ma
nei giorni scorsi il Pentagono aveva proposto di ac-
celerare i tempi dando subito ai leader dell’oppo-
sizione irachena in esilio un ruolo importante nel-
l’autorità ad interim. Una proposta che però sem-
bra non essere stata accolta dalla Casa Bianca, se
anche la Rice ha fatto capire che gli esuli sono una
parte importante ma non l’intera soluzione del pro-
blema: «Siamo sicuri che quando la liberazione del-
l'Iraq sarà compiuta, emergeranno altre persone
che potranno prendere parte alla leadership».
Una dichiarazione che sembra pendere a favore
della posizione del dipartimento di stato che sul

dare importanza all’opposizione in esilio è sem-
pre stato più cauto del Pentagono, laddove il vice
segretario, Paul Wolfowitz, è invece un grande so-
stenitore del leader dell’Iraq National Congress,
Ahmed Chalabi, che ha anche l’appoggio del vice
presidente Dick Cheney. Il congresso è formato in
maggioranza da sciiti e curdi, mentre più scarsa
è presenza di sunniti, che sono stati tradizional-
mente alla guida dell’Iraq moderno e che domi-
nano il mondo arabo ed islamico. Secondo gli uo-
mini di Powell, un governo del dopoguerra senza
un forte sostegno dei sunniti potrebbe produrre
sospetto, risentimento ed una reazione da parte del
mondo arabo, oltre che mettere a repentaglio il flus-
so dei necessari finanziamenti da parte dei paesi
dell'aerea del Golfo. La stessa Cia condivide i timori
che un’autorità imposta con la forza militare sta-
tunitense possa essere considerata “illegittima” dal
mondo arabo. 

Il periodico conservatore The Weekly Standard
scrive che il dipartimento di stato «non è mai sta-
to particolarmente contento della guerra e non
sembra ribollire di entusiasmo circa le possibilità
che avrà la prima democrazia nel mondo arabo».
«I nostri tradizionali alleati nel mondo arabo - Egit-
to, Arabia Saudita, Giordania - non sono proprio
dei fans di questa guerra e il dipartimento di sta-
to ovviamente tiene conto delle riserve degli in-
terlocutori con cui ha a che fare», aggiunge. 

Per la gestione del petrolio iracheno, infine,
Powell ha fatto i nomi di Barbara Bodine - ex am-
basciatore in Yemen e ex vice-capo della missione
Usa in Iraq - e degli ex ambasciatori Robin Raphael
(Tunisia) e Kenton Keith (Qatar). Tre diplomatici
che non condividono l’idea di Bush sul tipo di de-
mocrazia da “esportare” in Iraq e non concorda-
no con la scelta di dare un ruolo spicco a Chalabi. 

Ma i “falchi” hanno già fatto sapere che sono
troppo “vicini” alle opinioni degli arabi.    (e. rossi)

I primi cento giorni di Lula. L’ex-operaio continua a interpretare la “esperança” 
dei brasiliani. E vola nei sondaggi. Anche per il suo pacifismo, in sintonia col papa

PAOLO

MANZO

Commemorare i primi 100 giorni di
governo da trionfatori, in tempo di

guerra, è un lusso che pochi uomini po-
litici si sono potuti permettere. Luiz
Inácio Lula da Silva è tra questi e, quan-
do giovedì 10  festeggerà l’occasione, po-
trà dire di essere riuscito a interpretare
al meglio il comune sentire  del suo po-
polo. Gli ultimi sondaggi dell’Istituto bra-
siliano d'opinione pubblica e statistica
(Ibope), commissionati mercoledì scor-
so dalla Confederazione nazionale del-
l’industria brasiliana, sono quasi un ple-
biscito per l'uomo di Caetés: il 75% del-
la popolazione approva la sua ammini-
strazione e, addirittura l'80%, ha piena

fiducia nel suo presidente. Le cause so-
no molteplici: un impegno verso il so-
ciale ben bilanciato dalla serietà delle
prime manovre economiche, e le rifor-
me pensionistiche e tributarie che - con
l'appoggio di ampi settori dell’opposi-
zione - dovrebbero essere portate a com-
pimento entro fine estate. Ma c'è del-
l'altro: ciò che più ha riempito d'orgo-
glio i brasiliani è stata la posizione di fer-
ma opposizione al conflitto in corso in
Iraq da parte di Lula. Un’ammirazione
popolare che non coinvolge solo il tra-
dizionale elettorato “petista”, ossia tutti
quelli che appoggiano il Partido dos Tra-
balhadores, ma che ha incluso ampi stra-
ti di "tucanos", i socialdemocratici dell'ex
presidente Cardoso. Del resto, l'oppo-
sizione alla guerra statunitense all'Iraq,
coagula consenso in tutto il Sud Ame-

rica, e Lula l'ha esternata in pubblico più
volte. «Un essere umano può com-
mettere una follia, ma uno stato non ha
il diritto di farlo»: basterebbe questa
frase da lui pronunciata durante un in-
contro con il presidente francese Chirac,
per far capire l’entità dello stacco del go-
verno Lula da Washington. Mai Cardo-
so avrebbe assunto una posizione tan-
to apertamente antiamericana. Del re-
sto, sull'Iraq, Lula aveva già parlato mol-
to chiaro davanti a Powell, in quel di Da-
vos. A pochi minuti dall'appello alle ar-
mi del segretario di Stato Usa, l'uomo
di Caetés aveva ribadito con fermezza
che il nuovo Brasile è «orientato alla pa-
ce e alla ricerca di soluzioni negoziate
per i conflitti internazionali». Per Lula
«la pace non è solo un obiettivo mora-
le, ma è anche un imperativo raziona-

le, ed è per questo motivo che vogliamo
che le controversie siano risolte con i ne-
goziati e sotto l'egida delle Nazioni Uni-
te. Spesso, la povertà, la fame e la mi-
seria sono un terreno fertile per la cre-
scita dell'intolleranza e del fanatismo»,
spiega sempre con pazienza a chi vede
nella guerra (preventiva) lo strumento
migliore per combattere il terrorismo in-
ternazionale. 

Per l’ex miserabile del Nordest, i mi-
lioni di dollari spesi in bombe e B-52 sa-
rebbero meglio investiti nella lotta con-
tro la povertà, perché «l'unica guerra am-
missibile è quella alla fame». Una po-
sizione che Lula ribadisce, con forza, da
quando il conflitto è scoppiato, il 18
marzo scorso. E, per sottolineare meglio
i motivi che stanno dietro alle sue criti-
che agli Usa sull’Iraq, Lula ha scritto una

missiva di esplicita solidarietà al Santo
Padre. L'unica a giungere in Vaticano,
tramite i canali ufficiali, dopo quella del
presidente transalpino Chirac. «Non
c'erano motivi sufficienti per giustificare
un'azione preventiva, e ora più che mai
non possiamo e non vogliamo rimane-
re indifferenti di fronte a questa immane
tragedia», ha scritto Lula nella lettera che
ha fatto pervenire nelle mani del papa
tramite il suo ministro degli esteri, Cel-
so Luiz Nunes Amorim, la scorsa setti-
mana. 

Lula si è messo a disposizione del
pontefice per qualsiasi iniziativa di pa-
ce e, come ha lasciato intendere l'am-
basciatore brasiliano presso la Santa
Sede, Oto Agripino Maia, «non è da
escludere, nei prossimi mesi, la visita di
Lula in Vaticano».

domenica 6 aprile 2003

Uno scontro è in corso nell’amministrazione Usa su “quanto” deve cambiare l'Iraq nel

post-Saddam. I neoconservatori ritengono che si debba innescare un cambiamento ra-

dicale, mentre il dipartimento di stato vuole tenere conto di molte variabili che appaio-

no incerte - come la reazione, in primo luogo, del mondo arabo - e tenta di arginarli.



In gita
nelle galere
irachene

RITA CIRESI*
TAMPA, FLORIDA

Ogni giorno orde di turisti si affolla-
no nella prigione più famosa del

mondo, la Torre di Londra. I “Beefeaters”
(antico corpo di guardia, ndt) li scortano at-
traverso la fortezza, raccontando storie pit-
toresche almeno quanto i loro costumi.
«Qui rotolò via la testa di Lady Jane», «qui
i giovani principi furono selvaggiamen-
te assassinati!», «qui Guy Fawkes (il pro-
toterrorista inglese che voleva far saltare in
aria il parlamento, ndt) fu torturato, e le
sue grida potevano essere sentite per tut-
to il Tamigi!».

Durante il mio tour di due anni fa, la
guardia “Yeoman” (altro antico corpo di
guardia, ndt) continuava a chiedere al no-
stro gruppo se volessimo sentirci rac-
contare «altre storie sanguinose». Al che
il gruppo aveva gridato «Sì», e lui ri-
spondeva: «Non riesco ancora a sentirvi!
Evidentemente non ci sono abbastanza
americani nel gruppo! Gli Yankee vanno
pazzi per queste storie!». Nonostante il
senso di nausea che alcune parti del tour
della torre mi avevano lasciato addosso,
ero riuscita a dimostrarmi abbastanza
“Yankee” da sollazzarmi alquanto in quel-
le truculente segrete. E mi sbellicavo
ogniqualvolta il Beefeaterci gridava: «Co-
sì l’ascia si schiantò e la testa rotolò». 

Camminare per la Torre mi dava la
piacevole sensazione che la tortura e la
condanna a morte fossero qualcosa di as-
solutamente medievale. Completamen-
te superato. Del tutto passé (in francese nel
testo, ndt)! Pensare che la tortura non sia
più di moda, naturalmente, è solo una pia
illusione. Cercate la parola su un moto-
re di ricerca come Yahooe vi troverete da-
vanti 4 milioni e 330mila risultati.

Per anni ci hanno fatto sapere che la
tortura è una parte integrante del regime
iracheno, senza però costringerci a farne
un “tour”. Oggi, invece, la televisione ci
mostra terribili prigioni con ganci da ma-
cellaio appesi al soffitto e cavi elettrici
pronti per somministrare elettrochoc.
Quattro giornalisti che ne sono stati pri-
gionieri ci hanno descritto cosa significava
sentire altre persone gridare di dolore.

Non sono certo una sostenitrice del-
la guerra, ma storie come queste mi fan-
no pensare che ci sia qualcosa di buono
nel liberare una nazione da gente come
quella. E anche se riesco a farmi una ri-
sata nervosa all’idea della testa di Anna Bo-
lena che rimbalza via dal patibolo, non rie-
sco a capacitarmi di cosa significhi la tor-
tura oggigiorno. Come fa questa gente a
trovare dentro di sé la forza per infligge-
re quel dolore ad altri esseri umani?

La tortura non fa parte della cultura
americana. Con questo non voglio dire
che il suo “parente povero”, il crimine vio-
lento, non esista. Basta aprire il giorna-
le: MARITO FA LA MOGLIE A PEZZI,
o CINQUE MORTI IN UN OMICI-
DIO/SUICIDIO, per capire che non è ne-
cessario vivere in un regime tirannico per
far violenza. Molti di noi sono perfetta-
mente capaci di farsi del male da soli. 

Ciononostante, mi ritengo fortunata.
A meno che qualche pazzoide non mi tra-
scini in una foresta, non saprò mai cosa
sia la tortura. Perché non vivo in uno sta-
to di polizia; nessuno mi sbatterà in ga-
lera per aver manifestato il mio pensie-
ro. E se mai finissi dietro le sbarre, die-
tro a quelle sbarre non troverei mai un gat-
to a nove code o un gancio da macellaio.

Mi piacerebbe pensare che tortura sia
morta ai tempi di Enrico VIII. Così mi tro-
vo a guardare quelle foto e leggere quel-
le storie sulle prigioni irachene. Perché,
a differenza di una gita turistica alla Tor-
re di Londra, dopo non mi farò un té al
bar, non passerò il tempo ad ammirare i
gioielli della Corona, e non verrò saluta-
ta dalla guardia Yeoman al cancello d’u-
scita. E alla fine non darò un ultimo
sguardo dietro di me a quei grossi e pan-
ciuti corvacci neri, la cui costante presenza
dovrebbe rassicurarmi sul fatto che l’In-
ghilterra non cadrà mai.

*scrittrice americana
(Traduzione di Stefano Pitrelli)
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STELLA
PRUDENTE

Si definiscono “martiri”, proprio
come quelli di Al Qaida o di Ha-

mas. I volontari partiti dal mondo
arabo (Maghreb e paesi del Golfo, so-
prattutto) per andare a morire in Iraq
sembrano tuttavia avere un profilo ab-
bastanza diverso rispetto ai “born
again muslim” addestrati e armati da
Osama bin Laden che combatterono
nel 2001 in Afghanistan al fianco dei
talebani, o alle milizie organizzate
palestinesi attive nella nuova Intifada.

«Migliaia di volontari arabi, 4.000,
sono arrivati in Iraq da tutti i paesi ara-
bi, nessuno escluso, per attuare at-
tentati suicidi», ha annunciato il por-
tavoce militare iracheno, Hazi al-
Rawiin, in una conferenza stampa dif-
fusa dalla tv del Qatar al Jazeera, al-
l'indomani della prima azione ka-
mikaze del conflitto, che ha visto quat-
tro marine statunitensi uccisi a Najaf.
È la prima volta che le autorità di
Bagdad forniscono una stima delle
forze spontanee che, a partire dal-
l'avvio della guerra, si sono riversate
al confine del Paese per affrontare gli
“invasori” angloamericani. 

I volontari? Gente comune
«Si tratta di migliaia di persone: me-
dici, funzionari, imam, disoccupati -
conferma il rappresentante diploma-
tico di Saddam Hussein in Italia, Fa-
ris Al Shooker - provengono soprat-
tutto dalla Siria e dalla Giordania. La
maggior parte di loro sono arabi: egi-
ziani, siriani, giordani, marocchini,
tunisini, alcuni di loro partono per-
sino dai paesi del Golfo. Non esisto-
no dei registri particolari a cui iscri-
versi per arruolarsi, presso i consola-
ti o le moschee. Assistiamo a una
sorta di movimento spontaneo verso
il confine, da dove i volontari tentano
di entrare. La maggior parte delle vol-
te si tratta di persone che non hanno
mai combattuto, ma non accettano
che i loro fratelli iracheni, arabi, mu-
sulmani, vengano uccisi in questo
modo. Ci si oppone alla logica del-
l'invasione, del nuovo colonialismo
rappresentato dagli Stati Uniti». E
l’odio contro il nemico americano,
insieme alla scelta militare e simbo-
lica del “martirio”, sembrerebbero
rappresentare l’unico anello di con-
giunzione fra questo movimento di
volontari e i “guerrieri” di Al Qaida, o
i militanti di organizzazioni come
Hamas e Hezbollah.

Negli ultimi giorni le televisioni
arabe sostengono che anche gli uo-
mini di Bin Laden abbiano raggiun-
to Bagdad, fin dall’Afghanistan.

«Ma bisogna fare attenzione alla
propaganda», avverte Olivier Roy,
esperto di Islam politico a Asia cen-
trale, direttore di ricerca al Cnrs fran-
cese e visiting fellow all’Institute for
Transregional Study di Princeton. «Le
televisioni arabe mostrano i volonta-
ri che si arruolano, ma non penso esi-
stano delle vere realtà militari, a par-
te per le milizie sudanesi che sono at-
tive a Bagdad - spiega Roy - Non ci tro-
viamo di fronte a truppe addestrate co-
me in Afghanistan, armate di tutto
punto e ben costituite. Non sembra
cioè che ci siano delle reti, dei movi-
menti organizzati o dei piccoli eser-
citi attivi sul territorio iracheno. Del
resto, Saddam Hussein non ha mai
voluto che ci fossero delle entità ar-

mate già organizzate nel suo Paese,
fatta eccezione, a un certo punto per
le milizie iraniane in Kurdistan. Più
che dal punto di vista militare, quin-
di, il movimento internazionale di
volontari può avere una rilevanza dal
punto di vista simbolico».

Tutto il mondo arabo contro
«Tutto il mondo arabo si è ribellato a
questa guerra - sottolinea l'imam di
Torino Bouriki Boutcha - Oltre a ciò
c'è la posizione presa dai saggi mu-
sulmani, che detengono la fiducia
della comunità musulmana nel mon-

do e hanno stabilito che la guerra in
Iraq è a tutti gli effetti una “jihad”, una
guerra santa, che non va intesa solo
nell'accezione in cui si sono abituati
a leggerla gli occidentali, ma anche co-
me una “guerra di difesa” contro il ne-
mico. Ci si schiera al fianco del popolo
iracheno contro un nemico che è
sempre stato dichiarato imperialista,
che si è sempre rivelato avverso alla
comunità musulmana internaziona-
le, che non ha mai fatto favori ai mu-
sulmani, che ha sempre mantenuto
il veto a favore di Israele».

All’epoca del conflitto in Afgha-

nistan, fa notare Boutcha, i sapienti
musulmani non fecero uscire nes-
suna “fatwa”, o editto, contro gli ame-
ricani.

«La comunità si è mantenuta a
una certa distanza, in una posizione
di dubbio, dopo aver considerato che
l’America era vittima dell’attentato
dell'11 settembre, e quindi aveva tut-
to il diritto di difendersi. Il principio
era: se Osama e i suoi hanno fatto
questo, meritano di essere attaccati.
L’Islam è una religione di giustizia.
Non si sostiene un musulmano sol-
tanto perché è musulmano, sennò la
nostra diventerebbe una religione
razzista».

Se non sarà una vittoria netta
Con l’Iraq è diverso: «Non siamo con-
tro la popolazione americana, che si
è espressa in maggioranza contro
questo conflitto, ma contro questa
lobby americana che fa la guerra gli
arabi per succhiare loro risorse ed
energie», spiega Boutcha.

Diversi analisti sostengono, del re-
sto, che se quella degli Stati Uniti in
Iraq non dovesse risultare una vitto-
ria netta, si potrebbe assistere a una
serie di ribellioni interne ai Paesi ara-
bi contro i governi più deboli, con la
conseguenza di stragi e guerre civili
incontenibili. Si avvertirebbe, in-
somma, una matrice “nazionalista”,
nel senso più ampiamente inteso di
legame alla comunità araba e mu-
sulmana ampiamente intesa, pro-
dotto delle tensioni mediorientali
molto più che della globalizzazione o
dell’occidentalizzazione che hanno
partorito i guerrieri “internazionalisti”
e neo-fondamentalisti di Al Qaida.

Gli imam italiani invitano i fede-
li a mantenere sangue freddo 

Nessuno esclude a priori che il
rais possa sfruttare per la difesa mi-
litare di Baghdad anche uomini scel-
ti di Osama bin Laden. Il filo di pre-
sunta intesa operativa fra il regime di
Saddam Hussein e i principali grup-
pi radicali e terroristici di matrice
islamica sembra tuttavia ancora tut-
to da provare. Se è vero infatti che il
rais iracheno ha molto cavalcato ne-
gli ultimi tempi il riferimento ai Pae-
si arabi e il mondo musulmano, oltre
agli appelli delle organizzazioni isla-
miche radicali contro il nemico co-
mune statunitense, c’è chi sottolinea
l'insofferenza del presidente irache-
no per qualsiasi forma di organizza-
zione che trascenda il suo controllo
politico. «Parliamo di un uomo che fi-
no al ‘91 ha mantenuto rapporti con
gli Stati Uniti, che ha ammazzato in
pubblico leader della comunità spiri-
tuale sunnita, cui si richiama Osama
bin Laden, così come esponenti del-
la comunità sciita vicina agli iraniani
per dimostrare la sua autorità - fa no-
tare l'imam Bouriki Boutcha - Sad-
dam non ha bisogno di Al Qaida. Al
Qaida è un’organizzazione di guer-
rieri. Saddam non ha bisogno di guer-
rieri. Se Osama bin Laden entrasse in
Iraq avrebbe bisogno di potere per fa-
re un regime di Allah, per fare un re-
gime teocratico, e questo a Saddam
non interessa. Malgrado tutto, Sad-
dam nel nostro mondo è considera-
to come un occidentale. È solo da po-
co che si dichiara musulmano. La
rabbia del mondo musulmano nei
confronti dell’inaffidabilità e delle
ambizioni imperialiste statunitensi
hanno portato acqua al suo mulino,
tutto qui». 

4.000 volontari
votati al “martirio”

IRAQ

Uno scenario diverso da quello afghano

Sono partiti da tutti i paesi arabi. Per mettere in atto azioni suicide.

Non sono musulmani “born again”, come quelli addestrati e armati da

Osama bin Laden. L'odio contro il nemico americano, insieme alla scel-

ta militare e simbolica del “martirio”, sembrerebbero rappresentare

l'unico anello di congiunzione fra questo movimento e i “guerrieri” di

Al Qaida, o i militanti di organizzazioni come Hamas e Hezbollah.

600 volontari arabi uccisi a Al Kut
Circa 600 volontari, provenienti da diversi paesi arabi, sarebbero stati

uccisi dopo un raid aereo su un campo nei pressi di Al Kut, nel sud

dell'Iraq. Lo riferiva ieri la tv satellitare del Qatar, Al Jazeera, che non

fornisce però ulteriori dettagli su quanto accaduto. Non ci sono dati sul

numero complessivo delle vittime dall’inizio della guerra. Secondo le fonti

irachene circa 500 civili sono stati uccisi e 4.000 feriti.

LA CONTABILITÀ DELLA GUERRA

Il registro (che
probabilmente
mostra cadaveri di
iracheni), è stato
trovato dagli inglesi
in un obitorio
improvvisato nella
periferia della città
di Al Zubayr.

Il libro dei morti
Un iracheno
ringrazia i marines
del terzo battaglione
per la protezione
che gli hanno
garantito durante
l’azione militare in
atto nella città di
Muwaffaquiya.

Grazie, ragazzi!
Una presunta
attentatrice suicida
in un video
trasmesso dalla rete
televisiva del Qatar,
Al-Jazeera, dopo
l’esplosione di un
automobile in
territorio iracheno.

Pronta al martirio
Bambini iraniani
giocano su di un
carro iracheno
risalente al conflitto
con l’Iraq degli anni
‘80. Pur non
appoggiando
Saddam, gli iraniani
criticano l’invasione.

Giocare col fuoco

Militanti di Hamas di fronte a un dipinto che lega lotta palestinese e Iraq (Ap Photo)

HIC&NUNC

PETER ARNETT
Cacciato dall’americana Nbc 
da ieri lavora per Al-Arabiya
Non si è perso d’amino
l’inviato più famoso del
mondo, premio Pulitzer per i
suoi reportage dal Vietnam e
volto della Cnn nel ‘91 durante
la prima guerra del Golfo.
Cacciato nei giorni scorsi
dall’emittente americana Nbc
dopo un'intervista rilasciata
alla tv governativa irachena
nella quale criticava la strategia
politica e militare di Bush,
Peter Arnett lavora da ieri per la
televisione degli emirati arabi
Al-Arabiya. E ha subito
dimostrato il suo fiuto per le
notizie. È stato lui infatti il
primo, durante un
collegamento da Bagdad, a
rivelare che Saddam Hussein
avrebbe effettuato ieri un
nuovo giro in alcuni quartieri
della città irachena.

DJ AL FRONTE
“Good morning Iraq”
musica in prima linea
Jonathan Bennett sta
diventando una star tra le
truppe in Iraq. Come Robin
Williams nel film Good
morning Vietnam, ogni
mattina prende il microfono e
trasmette ai soldati, anche
della prima linea, musica e
messaggi in arrivo da casa. Da
una piccola cabina allestita in
una base americana nei pressi
di Kuwait City, il dj arruolato
nelle truppe inglesi cerca di
tirare su il morale ai militari
con battute e canzoni
rigorosamente a lieto fine. La
più richiesta, ha raccontato
Bennett, è Thousand miles di
Vanessa Carlton: “Sai che
camminerei mille miglia se
potessi vederti stasera”.

MEDIA&WAR

HIC&NUNC

RAZZA SUPERIORE
Gli arabi sono inferiori
Parola di Vittorio Feltri
Per una dichiarazione simile
Silvio Berlusconi, dopo aver
addossato come al solito la
colpa ai giornalisti che non lo
capiscono quando parla, ha
scatenato reazioni indignate in
mezzo mondo. Commentando
la notizia delle due donne
kamikaze (di cui una incinta)
che si sono fatte esplodere due
giorni fa in Iraq, Vittorio Feltri
sul quotidiano Libero scrive:
«Poi dicono che la nostra
civiltà non è superiore a quella
araba». Non solo. Riferendosi
all’inviata del tg3 a Bagdad
Giovanna Botteri, autrice
peraltro di diversi scoop ripresi
dalle tv internazionali, la
definisce «una signora ormai
irachena, nell’animo, nei
sentimenti e forse anche nelle
carni». 

INVIATI NEMICI
Duro attacco di Blunkett
ai giornalisti «pro Saddam»
Il ministro dell’Interno inglese
ha accusato apertamente i
giornalisti occidentali presenti
a Bagdad di dare appoggio
morale al regime iracheno.
Secondo David Blunkett, dalle
corrispondenze emergerebbe
un punto di vista troppo
progressista e di sinistra. La
Bbc ha replicato ricordando
che gli inviati con le loro
testimonianze danno un
contributo fondamentale per
capire cosa sta accadendo.
«Sono qui non per riportare
quello che mi dicono gli
iracheni, ma quello che vedo»,
ha detto l’inviato del Daily
Mail Ross Benson. Tutti i
giornalisti si dicono offesi
dall’esternazione di Blunkett.

PRESS&WAR

America oggi
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Scriveva Carl von Clausewitz: «Gli elementi morali so-
no fra i più importanti in guerra. Costituiscono lo spi-

rito che pervade la guerra nel suo insieme, e in una fase
iniziale stabiliscono una stretta affinità con la volontà che
muove e conduce l’intera massa di forza, praticamente fon-
dendosi con essa, poiché la volontà è di per sé una quan-
tità morale. Purtroppo (gli elementi morali) non si piega-
no alla saggezza accademica».

A nessuno piace cavillare quando si tratta di Clausewitz,
ma Socrate sembra essere stato il primo a parlare di sag-
gezza accademica riguardo a un problema centrale di mo-
rale che affonda le radici nel comportamento del soldato
semplice in prima linea quando affronta la battaglia. Il sol-
dato sa che il risultato sarà vittoria o sconfitta. È uno di mol-
ti ed inoltre sa che anche se aggiunge il suo contributo per-
sonale allo sforzo bellico dell’esercito a cui appartiene, l’e-
sito finale non cambierà. Ma se rimane a combattere c’è
una probabilità abbastanza alta di venire ucciso o ferito.
Così la cosa ragionevole da fare è fuggire, dato che in que-
sto modo avrà una possibilità in più: il risultato della bat-
taglia non cambierà e inoltre avrà salva la pelle. Natural-
mente, se un soldato può ragionare in questo senso, lo pos-
sono fare anche gli altri, e a meno che non si intervenga,
le battaglie diverrebbero piuttosto difficili da organizzare.

Uno tra i tanti
Più di 2000 anni dopo Socrate, due economisti america-
ni, Geoffrey Brennan e Gordon Tullock, hanno dato alle
sue idee un taglio più moderno. Secondo il loro punto di
vista, gli uomini in uniforme sono vittime di quello che è
comunemente conosciuto come il “dilemma del prigio-
niero”. Il singolo soldato calcola, o per dirla più accurata-
mente, semplicemente suppone, che quando è uno tra i
tanti, e proprio perché è uno tra i tanti, il suo sforzo indi-
viduale non inciderà minimamente sul risultato della bat-
taglia, ma che se fa la sua parte, aumentano i rischi di ri-
manere ferito o addirittura ucciso. 

La decisione più razionale per l'individuo è ancora una
volta fuggire o non esporsi o imboscarsi in qualche mo-
do. Diventa dunque un compito molto importante da par-
te degli ufficiali e dei loro superiori nella scala gerarchi-
ca, organizzare le cose in modo da minimizzare questa ten-
denza molto razionale da parte della truppa, dato che se
un individuo in prima linea può ragionare in questo sen-
so, lo possono fare anche gli altri, e la forza armata nel suo
insieme presto diventa inutile. Inversamente, come Bren-
nan e Tullock fanno notare, un comandante accorto sa che
il nemico si trova ad affrontare problemi molto simili e,
potendo, cercherà di sfruttare questo vantaggio. 

Naturalmente questo non significa che atti eroici in-
dividuali non possano a volte avere grandi conseguenze.
Nessun soldato sa abbastanza su come gira la marea del-
la battaglia da poter giudicare se un atto di eroismo indi-
viduale, e in particolare un suo atto, in quel preciso mo-
mento e luogo, possano fare la differenza

Il “quadrato” dell’esercito britannico
Una fonte molto utile e concisa di casi di dilemma del pri-
gioniero è John Keegan. Così egli ricapitola le osservazioni
tuttora sbalorditive del generale americano S.L.A. Marshall
riguardo ai soldati americani impegnati nelle campagne
d’Europa e nel Pacifico durante la seconda guerra mon-
diale: «Anche nelle unità più altamente motivate ed an-
che quando messi alle strette, non più di circa un quarto
di tutti i combattenti (usarono) le armi contro il nemico».
Keegan inoltre racconta la famosa storia di Agincourt do-
ve ad un certo punto, durante una fase avanzata della bat-
taglia, Enrico V ordinò che tutti i prigionieri francesi fos-
sero uccisi. Questo atto famigerato può essere visto come
un modo di combattere il dilemma del prigioniero (e non
è questo il modo in cui Keegan stesso lo vede, per inciso).
Con la sua azione, in un sol colpo Enrico disincentivò dra-
sticamente i suoi uomini a disertare la battaglia, visto che
conoscevano per certo che tipo di accoglienza avrebbero
avuto dai francesi. E allo stesso tempo, gli avversari sape-
vano che gli inglesi non avrebbero ceduto di un millime-
tro e il morale delle truppe francesi ne risentì di conse-
guenza. Con toni simili anche se usando termini più “geo-
metrici”, Brennan e Tullock parlano del “quadrato” dell'e-
sercito britannico descrivendo come il dilemma del pri-

gioniero possa efficacemente essere eliminato accertan-
dosi che chiunque si allontani dalla formazione inevita-
bilmente si trovi a dirigersi verso il nemico e dunque ver-
so un pericolo ben più grande.

Dei metodi ancora più grossolani possono essere os-
servati in alcune guerre del ventunesimo secolo, e un esem-
pio recente è dato dalla Sierra Leone. I soldati bambino pos-
sono essere apprezzati non tanto per la loro abilità belli-
ca ma per la loro forza morale che deriva dall’essere istin-
tivamente più impauriti dai loro superiori adulti, di cui han-
no esperienza diretta e recente, che dal nemico, la cui ca-
pacità di arrecare danno può non rientrare nell'immagi-
nazione ancora innocente di un bambino. In teoria, gli in-
centivi a fare la propria parte possono funzionare altret-
tanto bene delle punizioni per aver omesso di farla.

Cause e cure
Alla base del dilemma del prigioniero e dei relativi effetti
morali sulla battaglia sta essenzialmente l'anonimato del
soldato all’interno di un gruppo relativamente grande di
uomini simili a lui. Le cose andrebbero in modo diverso
in un gruppo piccolo, laddove il singolo che tentasse di im-
boscarsi andrebbe ad intaccare le possibilità di successo
in battaglia dell’intero gruppo. Non compiere il proprio do-
vere non sparando al nemico quando vi fosse un possibi-
le bersaglio verrebbe immediatamente notato dagli altri.
D’altro canto, si è più disposti a sfidare il pericolo per il
bene dei propri compagni quando questi, una volta a co-
noscenza di questo comportamento, potrebbero ricambiare
il favore la prossima volta. Così la questione di come su-
perare il dilemma del prigioniero può essere ridotta ad una
questione di organizzazione. Se tutti i soldati fossero a fer-
ma lunga e addestrati ed organizzati in piccole unità, con
rotazione minima dei componenti, i membri del gruppo
ci penserebbero due volte prima di disertare o imboscar-
si.

Esiste un altro modo di sconfiggere il dilemma del pri-
gioniero sul campo di battaglia. Quando l’operazione mi-
litare è su scala sufficientemente piccola da permettere
l’impiego esclusivo di truppe scelte (o corpi speciali), il pro-
blema del dilemma del prigioniero semplicemente non si
pone. Poiché ciò che differenzia tali truppe dalla unità più
convenzionali, ciò che le rende un’élite, è il morale, o co-
me possiamo definirlo ora, un esprit de corps insolita-
mente sviluppato che non offre alcun modo di sviluppar-
si al dilemma del prigioniero.

Ma i problemi del morale sono raramente aggirati co-
sì facilmente. Quel che è peggio, la storia indica che le re-
gole pratiche per cimentarsi con il dilemma del prigioniero
e contenerne i relativi effetti possono essere adatte al lo-
ro tempo e luogo ma non sempre riescono a sopravvive-
re ai cambiamenti in tecnologia, o nella società, o nei rap-
porti fra le società. Le nuove tecnologie probabilmente han-
no significato la fine del “quadrato” britannico: Brennan
e Tullock affermano che fu l’artiglieria pesante mobile che
ne decretò il trapasso.

I mutamenti nella società sia a livello nazionale che in-
ternazionale hanno di fatto reso difficile, se non impossi-
bile, la promessa di bottino, o l'esecuzione sommaria dei
prigionieri nemici, o la fucilazione all’alba dei disertori, o
l'impiego dei soldati bambino. Mentre ci sono motivi di
ottimismo per pensare che l'organizzazione di un eserci-
to sotto forma d'una molteplicità di piccoli gruppi possa
risolvere il dilemma del prigioniero, non vi è garanzia che
funzionerà sempre e comunque. Ad esempio, le dinami-
che auspicabili in un gruppo ridotto sono molto più faci-
li da organizzare con certezza tra le truppe di carriera che
fra i militari di leva, di cui il periodo di addestramento può
essere estremamente corto. Ma neppure con le truppe re-
golari a ferma lunga non è detto che le dinamiche di grup-
po giuste emergeranno automaticamente nel caso le don-
ne dovessero essere in prima linea o nelle prime retrovie
con gli uomini.

Naturalmente non tutto è stato spiegato. Il morale ha
ancora molti aspetti sconosciuti. Questo saggio ha cer-
cato di rendere esplicito ciò che era implicito (e i co-
mandanti accorti sanno riconoscere intuitivamente le cir-
costanze che portano ad un abbassamento del morale, e
sanno anche come porvi rimedio) in modo da dare dignità
e le qualità di essere umano razionale e pensante al sol-
dato semplice.

* professore alla Lancaster University
(traduzione di Daniela Tonin Labbro Francia) 
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I dilemmi morali
degli uomini in guerra

IL COMPORTAMENTO IN PRIMA LINEA

Come dare al soldato semplice la dignità e le qualità di essere umano razionale e pensante 

«L’esercito iracheno non esiste più»
Per il Pentagono, l'esercito iracheno non esiste più, almeno non come forza in grado di combattere

su vasta scala contro gli angloamericani. Ad assicurarlo è  il generale dell'aviazione statunitense

Michael Buzz Mosley in una teleconferenza, dal suo quartier generale in Arabia Saudita, con i

giornalisti accreditati al Pentagono. «L'esercito iracheno come forza di difesa organizzata in grandi

formazioni da combattimento non esiste davvero più», ha spiegato il generale. «L'equipaggiamento

c'è ancora, così come alcuni militari - ha proseguito - ma se si parla di una forza formata da corpi e

divisioni, in grado di sostenere una potenza di combattimento contro la coalizione, non è più la

stessa di due settimane fa».

PENTAGONO

Un soldato
americano della
base Usa di Vicenza
dispone il filo
spinato sul
perimetro di una
pista d’atterraggio
ad Harir, nel nord
curdo dell’Iraq. 

Situazione spinosa
Soldati britannici
fermano quattro
iracheni per un
interrogatorio dopo
che la loro auto era
stata intercettata
dagli elicotteri
Puma ad ovest di
Bassora. 

Fermati dai Puma
Kuwait City: un
soldato texano,
tiene il fucile pulito,
in attesa dei
bagagli. 5mila
uomini della quarta
divisione di fanteria
sono arrivati
all’aeroporto.

Altri rinforzi
Un soldato
americano viene
trasportato su una
barella all’ospedale
vicino alla base
aerea di Ramstein,
Germania. Finora
sono stato ricoverati
25 soldati Usa. 

Altri feriti

Un soldato americano nella zona di Harir nel nord curdo dell’Iraq. (foto Ap)

Cosa spinge un soldato a combattere? Perché non fugge, se sa che il suo contributo non può modificare

l’esito del conflitto? Questo paradosso - noto come il “dilemma del prigioniero” - è stato oggetto di ap-

profondite analisi fin dai tempi di Socrate. Ma la saggezza accademica tenta ancora di sciogliere un pro-

blema centrale di morale  alle cui radici giacciono questioni drammatiche e controverse, come l’anonima-

to del soldato all’interno di un grande esercito e l’influenza - anche eterodiretta - delle sue motivazioni.





��
Pagine

di una storia
straordinaria

Ottant’anni fa nasceva Il Popolo. Tan-
to tempo è passato da quando - co-

me abbiamo letto nella bella ricostru-
zione della storia del giornale curata da
Dané e Sangiorgi - Giuseppe Donati po-
teva scrivere emozionato alla moglie,
che si trovava a Venezia, «il giornale è
uscito a mezzogiorno…».

Erano gli anni difficili dell’inizio
di una dittatura che avrebbe di lì a po-
co umiliato il paese. Ma era anche il
tempo, straordinario, anche se breve,
della prima stagione del popolari-
smo. I primi passi del cattolicesimo
politico fuori dal recinto dell’intran-
sigenza, dentro la lunga storia della
costruzione della democrazia in Ita-
lia. 

��
L’incubazione del partito popolare
era, certo, iniziata diversi anni prima,
al principio del secolo. L’intuizione
sturziana aveva faticato a prender
corpo, dovendo superare ostacoli e
diffidenze consolidate. Ma in quella
fatica aveva conquistato principi e
valori che sarebbero serviti come bus-
sola alle generazioni successive: l’au-
tonomia e la laicità della politica su
tutti. 

Se il partito garantì la importan-
te novità rappresentata dalla presen-
za dei cattolici nella politica, il gior-
nale - non a caso fortemente voluto
da Sturzo - rappresentò la via attra-
verso il quale quella presenza si fa-
ceva sempre di più cultura politica. In
questo senso si può dire che Il Popo-
lo è stato, accanto al partito, e qual-
che volta prima e più di esso, il luo-
go delle idee del popolarismo. 

��
Questa funzione - essere cioè stru-
mento di elaborazione oltre che di co-
municazione politica - Il Popolo l’ha
sempre conservata. Anche nel cin-
quantennio democristiano il giorna-
le ha avuto un ruolo “strategico”, sia
pure in una stagione diversa, nella
quale il peso degli apparati dei parti-
ti forse lasciava minori spazi di au-
tonomia.

Tuttavia non si potrebbe scrivere
la storia politica della repubblica sen-
za l’apporto di questi fogli. Leggeri
nel numero di pagine, ma densi di
contenuti e di idee. Per dire quanto
Il Popolo sia stato centrale nella vi-
cenda democristiana si possono fare
due esempi: l’esperienza fanfaniana,
che considerò il giornale strumento
di punta della riorganizzazione e del-
la modernizzazione del partito; e so-
prattutto l’attenzione che al giornale
riservò Aldo Moro, straordinario po-
litico-giornalista.

Del resto la storia de Il Popolo si
iscrive in un capitolo più generale,
che vale anche per altri giornali po-
litici. Nel secolo delle ideologie è sta-
to decisivo coniugare militanza e
messaggio politico. E i giornali, in
forme diverse, sono stati questo: sim-
bolo di appartenenza ma anche la-
boratori di politica e persino piccole
scuole di formazione permanenti.

��
Ora siamo in un’altra stagione. I par-
titi di massa sono tramontati, e con
essi i loro apparati e i loro strumen-
ti. Anche i giornali sono cambiati. 

Ma resta un’esigenza, che anzi di-
venta più stringente nei momenti di
crisi o di transizione: riconnettere
l’intelligenza delle cose al governo
delle cose. Le idee e la politica. 

È ciò che oggi vuole fare un gior-
nale nuovo, come Europa. È ciò che
serve se non vogliamo ridurre la po-
litica a mero inseguimento di ciò che
accade.

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Giuseppe Donati, fondatore e primo direttore de Il Popolo

La prima fase de Il Popolo durò dall’aprile del 1923 al novembre del 1925. 

In questi pochi anni il binomio Sturzo-Donati assicurò al partito e alla sua base

sociale una tutela di quanto ancora resisteva alle spedizioni squadristiche

TRE ANNI DI BATTAGLIE POLITICHE

G L I  8 0 A N N I  D E  I L  P O P O L O

Pubblichiamo ampi stralci della prefazio-
ne al volume “Il romanzo de Il Popolo. Sto-
ria di un giornale pericoloso”, di Carlo
Dané e Giuseppe Sangiorgi, edito da Gan-
gemi Editore. 

La collocazione del giornale di Giuseppe
Donati è ben delineata da Dané e Sangiorgi:

«Nei primi tre anni di vita il giornale fu l’ani-
ma del partito, ne rappresentò l’espressione più
visibile, la proiezione esterna più conosciuta,
ma non ne fu mai l’organo ufficiale, né una si-
mile qualifica comparve mai sotto la testata».

Questo ruolo lo ebbe Il Popolo nuovo, a lun-
go settimanale e poi quindicinale, pubblicato
dal giugno 1919 al 15 dicembre 1924, infine so-
stituito da un semplice bollettino diretto da Igi-
no Giordani. 

Vita, dunque, di un quotidiano che non si
risolveva nel commento delle delibere del par-
tito ma che si apriva, invece, a una costante ope-
ra di interpretazione propria degli eventi, che
vanno dall’aprile del 1923 al novembre del
1925. Impiantare un quotidiano di opposizio-
ne politica nel 1923, con Mussolini già al po-
tere, che beneficiava per altro del consenso di
Giovanni Grosoli alla testa del trust dei giornali
cattolici, non fu un’impresa da poco. Nel 1919,
quando si costituì il Ppi, gran parte della stam-
pa cattolica si schierò attorno al nuovo partito,
ma allorché divenne chiaro che il partito così
come lo aveva concepito Sturzo negli anni del
non expedit era altra cosa dalla morbida, con-
tingente flessuosità della tradizione clerico-mo-
derata, i consensi si assottigliarono veloce-
mente. Scrivono Dané e Sangiorgi: «Il Popolo
nasce all’interno di questo grande scontro fra
la concezione di Sturzo di un cattolicesimo de-
mocratico», per altro già delineato nel discor-
so di Caltagirone del 1905, e la non meno ro-
busta e variegata tradizione clerico-moderata.
Chi fornì i necessari finanziamenti per l’im-
presa, fu l’amico di Donati Edgardo Morpur-
go, presidente delle Generali di Trieste e Ve-
nezia. Non bastarono queste risorse: presto si
aprì un processo di indebitamento, che si pro-
lungò fino al secondo dopoguerra.

La vita del Popolo durò circa tre anni, dal-
l’aprile del 1923 al novembre del 1925. In que-
sti pochi anni, che videro l’approvazione della
legge Acerbo, l’assassinio di don Minzoni, la
crisi dell’Aventino, la denuncia di Donati con-
tro il quadriumviro Emilio De Bono, il bino-
mio Sturzo-Donati assicurò al partito e alla sua
base sociale una tutela di quanto ancora resi-
steva alle spedizioni squadristiche ovvero la di-
fesa del patrimonio di quelle associazioni eco-
nomiche (cooperativistiche), creditizie, soli-
daristiche che si era accumulato, per impulso
anche delle parrocchie, nel clima della Rerum
novarum, nel solco della transizione intransi-
gente e del Non expedit.

Il binomio Sturzo-Donati 
Quel binomio Sturzo-Donati era troppo sco-
perto: il vigore morale e civile della loro prosa
li individuava subito. Dov’era il partito? In
questa prosa, che entusiasmava Gobetti, Pier
Giorgio Frassati, Ferrari, Salvemini? O nel
partito ufficiale, che credeva nella possibilità di
una sopravvivenza, sia pure con qualche cedi-
mento alle richieste di Mussolini a proposito
della votazione sulla legge Acerbo? Siamo an-
cora nelle suggestioni mussoliniane della “nor-
malizzazione” del fascismo, sperata e attesa dai
giolittiani e dal clericalismo moderato. In
realtà, era venuto il momento di sollecitare la
messa in mora del binomio Donati-Sturzo. A
loro non sarebbe mai venuto in mente di ri-
petere, con qualche variante, la battuta di Gio-
litti, dopo che ebbe votato a favore della legge
Acerbo: «Si può ingoiare un rospo, ma non si
può dire di averci provato gusto». Si fece dun-
que evidente che fra il direttorio del Gruppo par-
lamentare del Ppi e il binomio Sturzo-Dona-
ti, non c’era più consonanza. Il 5 luglio del 1923
il segretario di Stato, il cardinale Gasparri, det-
te incarico al gesuita Pietro Tacchi Venturi di

riferire a Sturzo «che egli farà cosa al Santo Pa-
dre gradita, e per se stesso lodevole in consi-
derazione degli interessi superiori della Chie-
sa in Italia, ritirandosi senza ulteriori dilazio-
ni da segretario politico del Partito popolare».
Sturzo obbedì, si dimise prontamente il 7 lu-
glio, ma con le dimissioni manifestò al papa
quale potesse essere, a suo credere, «l’effetto
di una tanto precipitosa ritirata, in circostan-
ze così discusse, e senza la possibilità per me
di una chiara e onesta giustificazione». Le

conseguenze: “a) che verrebbe accreditata l’o-
pinione che la Santa Sede interviene negli af-
fari politici dell’Italia (sia pure con atto di di-
sciplina ecclesiastica), ma in circostanza squi-
sitamente politica e parlamentare, e verso chi
per venticinque anni ha fatto quasi esclusiva-
mente azione sociale e politica e per quasi cin-
que anni ha diretto un partito politico”; b) “che
verrebbe minorata la posizione e la libertà po-
litica dei cattolici a formare un partito politico
autonomo (…)”; c) “che il Partito popolare ita-
liano, aspramente combattuto e provato in
tutti i sensi, verrebbe ad essere scompaginato
o ridotto ad un puro organismo elettorale alla
mercé di qualsiasi governo” (lettera al papa del
7 luglio 1923). In ultimo, nella lettera una pre-
ghiera patetica e nobile insieme: chiedeva che
gli venisse in aiuto perché egli lasciava il par-
tito con circa 390 mila lire di debiti!

Dimessosi dalla carica di segretario, Stur-
zo seguì le vicende del voto sulla legge Acerbo
dal convento benedettino di Montecassino.
Ma le dimissioni di Sturzo non tranquillizza-
rono ancora Mussolini. L’Osservatore Romano
si illuse che l’uscita di scena di Sturzo avrebbe
contribuito a pacificare gli animi, specialmente
dopo «le voci sinistre di imminenti offese con-
tro il clero e le opere cattoliche». Un risultato
però l’ottenne: si arrivò in seno al Gruppo, con
la mediazione di De Gasperi, a un compro-

messo. Si con-
venne che il
Gruppo si sareb-
be astenuto; ma
al momento del
voto i parlamen-
tari del Ppi si di-

visero, gli amici di Cavazzoni votarono a favo-
re della legge (15 luglio 1923). Non bastò. Stur-
zo, pur dimissionario dal ruolo di segretario po-
litico del partito, era ancora in circolazione. Il
16 settembre, il cardinale Gasparri invitò a no-
me di Pio XI, il fratello di Sturzo, Mario, vescovo
di piazza Armerina, a trasmettere a Luigi la vo-
lontà del papa «che egli cessi dalla direzione e
da qualsiasi collaborazione al Popolo, esca dal
partito e si allontani da Roma». Sturzo obbedì
al nuovo “desiderio” del papa. Il 25 ottobre del
1924 era già a Londra, da dove trasmetteva al
cardinale Gasparri, tramite il commendatore
F. Del Giudice, «i sensi di profondo omaggio
e di gratitudine, e per pregare l’Ecc.za Vostra
di presentare al Santo Padre i sentimenti del
mio filiale affetto e della mia sacerdotale reve-
renza e obbedienza: nella fiducia che sia sem-
pre dal Signore assistito a far del bene a me e

agli altri».

Sturzo uomo pericoloso
Avrebbe dovuto essere un consapevole e tem-
poraneo allontanamento di Sturzo dalla sua ca-
rica e dalla sua attività politica, una “obbe-
dienza” non punitiva, ma di opportunità, an-
che essa politica, dopo l’assassinio di don Min-
zoni. Il nome di Sturzo era nell’elenco del re-
gime degli uomini più pericolosi. Ma quel
viaggio a Londra e poi a New York si trasformò
in un lungo esilio, durato 22 anni. All’esilio di
Sturzo si aggiunsero poco dopo quelli di Do-
nati e di Ferrari, i due collaboratori più preziosi
per lui, sempre più partecipi della crisi della de-
mocrazia in Europa, delle sue libertà politiche
e religiose, con un «cristianesimo ridotto a
brandelli» dagli orrori del nazismo.

Il partito, con l’esilio di Sturzo e con la suc-
cessiva partenza per Parigi di Donati, soprav-
visse ancora per poco. La secessione della de-
stra, ormai filofascista, aveva messo in dubbio
l’idea di quella possibile unità politica dei cat-
tolici, che aveva attraversato tutta la vicenda del
movimento cattolico, dopo lo scioglimento
dell’Opera dei congressi. In realtà, il Ppi era già
finito quando Mussolini decise di sopprimer-
lo insieme agli altri partiti.

Il Partito popolare “inglobato”
Comunque sia, il gruppo parlamentare del Ppi
non avrebbe potuto essere l’espressione idea-
lizzata delle scelte di Sturzo e di Donati. Dal con-
gresso di Torino aveva già perduto diversi “pez-
zi” della sua organizzazione di massa. Partito gio-
vane, si era annunciato all’insegna dei “liberi e
forti” come un partito di élite, con un pro-

GABRIELE

DE ROSA

Un giornale scomodo.
Non solo per i fascisti

Ottant’anni fa usciva a Roma per la prima volta Il Popolo. Nei primi tre anni di vita il giornale fu l’anima

del Partito popolare, ne rappresentò l’espressione più visibile, la proiezione esterna più conosciuta, ma

non ne fu mai l’organo ufficiale, né una simile qualifica comparve mai sotto la testata. L’intelligenza poli-

tica di Luigi Sturzo e il coraggio e la passione civile di Giuseppe Donati caratterizzarono quella che fu la

voce del popolarismo. In prima linea sulle grandi battaglie politiche del tempo, dalla crisi dell’Aventino,

alla campagna contro gli assassini di don Minzoni, alla denuncia contro il quadriumviro Emilio De Bono.

Per questo Il Popolo e il suo direttore erano considerati «pericolosi» dal regime.

Esce a Roma il
primo numero del
giornale di Sturzo e
Donati. Siamo 
alla vigilia di un
congresso, quello 
di Torino, decisivo
per le stesse sorti del
Partito popolare

5-6 aprile 1923

Nel settembre del ‘23 la Santa Sede ordinò 

a Sturzo: «Che cessi dalla direzione

e da qualsiasi collaborazione al Popolo...»



GIAMPAOLO
D’ANDREA

Anche Il Popolo, che veniva stampato e dif-
fuso in clandestinità a partire dall’ottobre

del ’43 nella Roma ancora occupata dai nazi-
fascisti, non potè essere subito organo ufficia-
le della Dc. Il partito, nato già prima del 25 lu-
glio, poteva operare alla luce del sole soltanto
nel mezzogiorno, attorno ad un nucleo di ex po-
polari e giovani dirigenti delle organizzazioni
cattoliche che, a loro volta, stampavano a Bari
e successivamente a Napoli un altro Popolo, che
poteva uscire con maggiore regolarità e sup-
portare, anche in raccordo con le testate locali
di orientamento affine, la prima organizza-
zione del partito e le prime iniziative che ve-
nivano assunte. Come ha rilevato Gabriele De
Rosa con riferimento al Il Popolo di Donati, in
questa fase era più il giornale ad influenzare il
partito che non viceversa.

Questa esperienza iniziale accompagnò la
faticosa, incerta e travagliata stagione della ri-
presa della vita democratica, nella quale i gior-
nali ebbero una funzione fondamentale anche
sul piano locale: la loro uscita era al tempo stes-
so un segnale, un appello alla mobilitazione e
la conferma che i primi nuclei si erano costi-
tuiti e che si poteva dunque finalmente ripar-
tire. 

Con il passare dei mesi, i giornali promos-
si dai partiti, di antica tradizione o di nuovis-
sima formazione, non furono solo mezzi di
informazione sulle loro attività, ma acquisiro-
no sempre di più la funzione di veicoli delle idee
destinate ad animare il dibattito politico cul-
turale che finalmente, dopo vent’anni, tornava
a svolgersi liberamente. 

Il recupero della piena libertà di stampa e
di espressione spingeva ora ad esaltare so-
prattutto i caratteri distintivi. Conclusa final-
mente la stagione del partito unico e della
stampa conformista e di regime, si contene-
va con molta fatica la spinta a marcare le dif-
ferenze, a sottolineare le diversità di posizio-
ne e di opinione, ad enfatizzare i contrasti, ad
esaltare i conflitti. Era come se si volesse esor-
cizzare il rischio dell’uniformità. L’obiettivo
prioritario di ciascuna formazione politica di-
veniva quello di esibire i propri caratteri di-
stintivi, per farsi riconoscere ed apprezzare e
poter mettere intanto le carte in tavola. Fu co-
sì anche per Il Popolo che, con la liberazione
di Roma, nel giugno del ’44 divenne organo
ufficiale della Dc.

Poi venne la nuova fase della riapertura del
gioco democratico. Ogni partito ora puntava ad
investire sul futuro ed a prenotare un ruolo nel
nuovo assetto del paese. Non era più quello il
tempo di esibire o di ostentare, quanto quello
di rafforzare credibilità ed affidabilità. Di que-
sta fase nuova erano pienamente consapevoli
Alcide De Gasperi e il gruppo dirigente della Dc,
che puntavano a caratterizzare come il Coun-
try Party italiano, il partito nazionale per eccel-
lenza, il nuovo partito nel quale erano conflui-
ti, oltre agli eredi del Ppi di Sturzo, anche i par-
tigiani cristiani, il movimento neoguelfo, espo-
nenti del cattolicesimo sociale e delle organiz-
zazioni cattoliche che si erano preparate al
“nuovo ordine”. Soprattutto il partito del paese,
il partito della gente, con una sicura connota-
zione politica ed un trasparente riferimento ai
valori che ne costituivano il patrimonio ideale.

Ed Il Popolo, partecipe di questo disegno, in
qualche modo lo anticipava, fino ad assumere
un tono meno preoccupato delle asserzioni
identitarie e più della ricerca di convergenze,
dell’espressione del sentire più largo possibi-
le; irrompeva la categoria della mediazione: ora
era necessario coinvolgere, aggregare, più che
distinguere; quella degasperiana si caratteriz-
zava soprattutto come la fase delle collabora-
zioni, più che dell’identità, delle alleanze, più
che dell’ azione solitaria.

Divenne sempre più la sede per comunicare
le posizioni assunte o per accompagnare la ma-
turazione delle scelte da adottare, lo strumen-
to principe della comunicazione politica del
maggior partito, dei suoi leader e dei suoi di-
rigenti, la sede del dibattito politico e cultura-
le dentro ed intorno alla democrazia cristiana.

Sfogliando la raccolta de Il Popolo si riper-
corrono tutti i tornanti più complessi della no-
stra storia, dalla caduta del fascismo alla resi-
stenza, dal dopoguerra alla ricostruzione, dal-
l’avvento della repubblica al suo progressivo
consolidarsi e stabilizzarsi.

Ci sono alcune costanti che ritornano, al-
cuni fili conduttori che è possibile ricostruire,
pur nel fluire degli avvenimenti, nel succedersi
di contesti e situazioni molto diverse; quelle che
fondano una tradizione,danno spessore ad una
presenza,valorizzano un contributo continuo
e duraturo.

Innanzitutto la preoccupazione ricorrente
per il rafforzamento del sistema democratico,
prima con il progressivo allargamento dell’area
di governo, poi con la creazione delle condizioni
dell’alternanza. 

Dalle elezioni della Costituente alla rottu-
ra del Tripartito, dallo scontro epocale del ’48
alla stagione del centrismo, dall’apertura ai so-
cialisti alla fase aurea del centrosinistra, dalla
strategia del confronto alla solidarietà nazio-
nale, dalla crisi della prima repubblica, al bi-
polarismo imperfetto, alla nascita dell’Ulivo…
Il Popolo ha seguito ed accompagnato tutti i per-
corsi ed i passaggi che hanno caratterizzato la
storia della Repubblica.

Un’ evoluzione democratica che non ha
potuto non risentire del contesto internazio-
nale, così come si è andato progressivamente
assestando dalla fine della seconda guerra
mondiale. Ad esso Il Popolo ha riservato una no-
tevolissima attenzione, offrendo chiavi inter-
pretative e di lettura che aiutano ancora oggi
ad evitare luoghi comuni ed astratti schemati-
smi. Dalla vittoria della coalizione anti-nazista
alla Conferenza di Parigi, dall’affiorare dei con-
trasti tra le potenze vincitrici al problema te-
desco, alla “sovranità limitata”, alla Nato, alla
guerra fredda, ai primi passi dell’integrazione
europea e poi, successivamente, dall’avvio del-
la distensione tra est ed ovest, al nuovo rapporto
tra nord sud ed al dialogo nel Meditteraneo, dal-
la caduta del muro di Berlino al superamento
dei blocchi contrapposti, al ritorno della de-
mocrazia negli stati del centro e dell’est euro-
peo ed al maturare della aspirazione ad essere
a fianco delle altre democrazie del continente
nella nuova grande Unione europea, dalle nuo-
ve inquietudini ed incognite dell’area balcani-
ca, al ritorno delle fosse comuni e delle pulizie
etniche, al riesplodere del conflitto medio-
orientale con la scia interminabile di sangue e
di rovine e da ultimo alle sconvolgenti tragiche
azioni del terrorismo internazionale. Docu-
menti, note di riflessione, prese di posizione
degli esponenti di governo che si sono succe-
duti sintetizzano le scelte fondamentali per la
pace ed il progresso dei popoli che hanno vi-
sto in prima fila l’Italia. 

Dalla stagione delle riforme degasperiane
a quelle del primo centro-sinistra, ai grandi pro-
blemi della “terza fase”, agli anni di piombo,
alle grandi questioni che attraversano tutta in-
tera la trasformazione dell’Italia da paese agri-
colo a potenza industriale, alle dinamiche suc-
cessive che ne caratterizzano la crescita, con le
sfide vinte, le contraddizioni emerse, le battu-
te d’arresto ed i problemi tuttora irrisolti. Ec-
co un altro fondamentale nucleo tematico at-
torno al quale è possibile ricomporre il ric-
chissimo contributo de Il Popolo.

Non si può, infine, non sottolineare l’at-
tenzione particolare riservata al laicato cattoli-
co ed al magistero della chiesa, alle attese ed
alle speranze suscitate dai grandi papi che si
sono succeduti, ai fermenti ed alle inquietudi-
ni che attraversano l’esperienza del cattolice-
simo politico italiano. Con una sensibilità che
deriva dal sentirsi fino in fondo parte di quel
mondo.

Nel 1995 Il Popolo, ricollegandosi ideal-
mente a Donati ed al Popolo clandestino seguì
i popolari nella nuova travagliata fase che si
apriva, sostenendone lo sforzo per non far
mancare alla vita democratica del paese il con-
tributo che poteva essere ancora offerto ali-
mentandosi al grande patrimonio storico ed
ideale di cui erano eredi. 

Organo della Dc nella repubblica del pro-
porzionale e quotidiano del Ppi nella repubblica
del maggioritario. 

Una lunga storia limpida e coraggiosa, una
storia di lotte e spesso di dure contrapposizio-
ni, più che di pacifici svolgimenti, che per tut-
ti noi, che di essa ci sentiamo partecipi, costi-
tuisce un riferimento fondamentale da non di-
sperdere, ed anzi da attualizzare e rilanciare,
soprattutto alla ricerca di una nuova centralità
della politica, che torna ad affiorare come un
inderogabile esigenza del nostro paese e del
mondo intero, angosciosamente stretto tra la
brutalità degli interessi economici e la logica
tragica della forza delle armi.

Dalla Repubblica
del proporzionale
a quella del maggioritario

G L I  8 0 A N N I  D E  I L  P O P O L O

La pagina culturale del giornale era la prova che la vicenda del popolarismo

era parte di una storia più grande di quella di una consorteria moderata. Le firme

erano prestigiose: Piero Gobetti, Guido De Ruggiero, Guido Manacorda

UNA TESTIMONIANZA DI VERA LAICITÀ

gramma che univa la tradizione cattolico-de-
mocratica con l’eredità politica del liberalismo
risorgimentale. Nell’euforia diciannovista, che
vedeva un primo Mussolini un po’ soreliano e
un po’ futurista alla Marinetti, il corpo del Par-
tito popolare si era sorprendentemente dilata-
to, inglobando, come Sturzo verificò con i ri-
sultati delle elezioni politiche del 1919, quel cle-
rico-moderatismo che aveva già compiuto le sue
esperienze nelle elezioni politiche del 1904, che
tutto sommato servirono a Giolitti per dare
maggiore stabilità al suo governo, per smorza-
re i toni del vecchio giurisdizionalismo anticle-
ricale, con una sorta di dichiarazione di neu-
tralità: «Chiesa e Stato sono due parallele che non
si debbono incontrare mai», questa la sua linea
direttiva. Ma quanto diversa era ora nel 1919 la
situazione con Benedetto XV; alle elezioni del
1904, non c’era un partito di cattolici democra-
tici che potesse dirsi tale, come invece apparve
alla fine della guerra! Un partito, cioè, anti-si-
stema, avverso alla pratica del trasformismo
centralista proprio della sinistra liberale, e allo
statalismo. Con il corredo delle sue rivendica-
zioni autonomistiche e regionalistiche, che Stur-
zo aveva coerentemente sostenuto negli anni del-
la sua milizia all’interno della prima grande as-
sociazione dei comuni, con le sue idee sulla rifor-
ma agraria e sulla libertà economica, tutto ciò
non sarebbe stato possibile con quella “unità”
di massa che era uscita dalle urne. Egli si trova-
va, in realtà, a pilotare un partito che avrebbe do-
vuto impegnarsi in una politica conservatrice,
come quella di Giolitti, con i problemi di ordi-
ne che un massimalismo socialbolscevico di im-
portazione sollevava fra la massa operaia. La con-
vivenza con il conservatorismo istituzionale di

Giolitti sarebbe stata una via obbligata. Da que-
sta contraddizione fra l’idea di un partito che si
connotava per radicalismo istituzionale, seletti-
vo, che richiedeva formazione e competenze
nuove della classe dirigente, e la realtà cruda di
un dopoguerra, con gravi problemi economici,
di assetto e di ordine, attraversato da un sov-
versivismo di imitazione, come uscirne? Meno
che mai il problema di una nuova creatività isti-
tuzionale avrebbe potuto porsi dopo l’avvento di
Mussolini al potere. La pagina culturale del Po-
polo era la prova che la vicenda del popolarismo
era parte di una storia più grande di quella di una
consorteria moderata. Le firme erano prestigiose,
a cominciare da Piero Gobetti, che pubblicherà
gli scritti di Sturzo, Popolarismo e fascismo, qua-
si a confermare anche da parte laica una linea
di intransigenza.

Le battaglie del Popolo 
Il Popolo, anche dopo le dimissioni di Sturzo,
continuò nelle sue battaglie, «che non furono
– come rilevano Dané e Sangiorgi – soltanto
quelle rimaste più celebri sui grandi eventi co-
me la legge Acerbo, il delitto Minzoni, il delit-
to Matteotti, l’Aventino». Sollevò infinite pole-
miche e scalpore l’ipotesi avanzata da Filippo
Turati di un’alleanza fra popolari e socialisti, che
già si era timidamente affacciata durante la cri-
si del primo ministero Facta, nel 1922: «Una
sorta di centro-sinistra ante-litteram». L’ipote-
si suscitò un vespaio di polemiche. Non sarebbe
completo, però, il quadro del ruolo che ebbe Il
Popolodi Donati anche nel mondo culturale del-
l’epoca, ruolo ben visibile, attraverso la terza pa-
gina, che egli considerava «quasi un porto
franco, al quale potevano approdare contribu-

ti anche di lontana e diversa provenienza, pur-
ché omogenei al tema dell’antifascismo, della
libertà politica e dell’autonomia dei cattolici in
politica e, in particolare, alla libertà delle cul-
ture». Ecco alcune delle firme più prestigiose:
oltre Piero Gobetti, Guido De Ruggiero, Gui-
do Manacorda, don Giuseppe De Luca, l’eru-
dito e storico della pietà, che divenne intimo e
prezioso collaboratore di don Sturzo al suo ri-
torno.

Le difficoltà del giornale
Non seguiremo le vicende del Popolo, dopo che
Donati ebbe lasciata l’Italia per l’esilio. Dopo la
sua partenza rimasero in sospeso le difficoltà
finanziarie per fare sopravvivere il giornale, di
cui un’ampia e minuta documentazione è nel-
le carte del fondo Spataro e del fondo di Ivo Coc-
cia, che fu il curatore fallimentare delle due so-
cietà legate al Popolo, la editoriale Ape e la ti-
pografica Site. Ambedue i fondi sono stati ac-
quisiti dall’Archivio Sturzo. De Gasperi in una
lettera a Sturzo, a Londra, del 4 agosto 1925, co-
sì descriveva la situazione: «Facciamo ogni
sforzo per tenere il giornale sopra acqua; ma
è davvero un logoramento senza fine». Parrà
incredibile, ma “la definitiva” chiusura dei lun-
ghissimi strascichi e dei patimenti finanziari
legati in qualche modo al Popolo di Donati ar-
rivò solo nel giugno del 1943.

La storia del Popolo clandestino, che si di-
spiega dopo la data canonica dell’8 settembre,
è anch’essa nota, ma Dané e Sangiorgi l’arric-
chiscono con una meticolosa e attenta rico-
struzione degli eventi, che condussero alla na-
scita e all’organizzazione della Dc dal Codice
di Camaldoli alle “Idee ricostruttive”.

Don Luigi Sturzo, fondatore del Partito popolare italiano, volle fortemente la nascita del quotidiano

Esce il primo
numero del Popolo

clandestino. È la
voce della

Democrazia
cristiana che, nella

Resistenza, si va
raccogliendo intorno
ad Alcide De Gasperi

23 ottobre 1943
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Mr. D’Alema
si riprende i Ds

L’offensiva interna dei riformisti della Quercia
LA CONVENZIONE DI MILANO

INVIATA A MILANO

Fassino ha vanificato la conferenza pro-
grammatica, accusa la minoranza in-

terna. Ma contemporaneamente promet-
te: voteremo le conclusioni unitarie. Spie-
gare come sia possibile che il secondo
dei tre giorni milanesi dei Ds segni con-
temporaneamente il massimo dell’unità e
il massimo della divisione è complicato
ma non impossibile: disorientati dai “caz-
zotti” inaspettati ricevuti venerdì in aper-
tura dal segretario, quelli del correntone
hanno deciso una strategia a due facce. Da
una parte chiedono a Fassino formale ret-
tifica, nella replica di oggi, di quella bol-
la di “incompatibilità” che, per quanto in
forma dubitativa, ha scagliato l’altro ieri
contro chi pratica la doppia militanza nel
partito e in Aprile. 

Dall’altra scelgono di non tirare trop-
po la corda e, in attesa di ascoltare, sta-
mattina, l’intervento di Sergio Cofferati,

mettono anche il loro cappello su quel Ma-
nifesto per l’Italia che Bruno Trentin ha il-
lustrato e che anche la minoranza inter-
na ha contribuito a scrivere.

Anche la maggioranza congressuale,
in verità, si muove su un binario doppio:
al bastone del segretario ha fatto seguito,
ieri, se non proprio la carota, un sofisti-
cato monito-appello di Pierluigi Bersani,
il cui intervento a fine mattinata, apprez-
zato e applaudito con tanto di standing
ovation, ne fa in qualche modo la “stella
nascente” di questa tre giorni. Non con-
cede niente, l’ex ministro dell’industria,
non si preoccupa di dire “cose di sinistra”. 

Anzi: dice chiara alla platea la sua con-
vinzione che «fare riforme liberali è di si-
nistra» e che «mandare a casa Berlusco-
ni è necessario ma non basta, perché bi-
sogna dare risposte vere alle domande
del paese». Ma trova il tono giusto per ag-
giungere che se è vero che «da Pesaro in
poi, insieme, abbiamo fatto un po’ di co-
se buone, o no?», allora il partito non può
più «stare sui giornali solo per le sue di-

visioni» o tra qualche anno se ne parlerà
solo sui libri di storia: «E il problema sarà
anche un altro, sarà anche politico, ma se
non hai il secchio poi dove la metti l’ac-
qua?». E siccome le cose stanno così, ag-
giunge Bersani, ricordiamoci anche che la
sede dove discutere e confrontarci ce l’ab-
biamo: la nostra associazione si chiama
Democratici di sinistra, stiamoci dentro
tutti, come a casa nostra, con tutti e due
i piedi. E anche Cofferati, insisterà poi, de-
ve dire «se vuole stare dentro o fuori». Da
qui l’invito a fare «un altro passo», anche
per far percepire alla base che «la casa co-
mune» è il luogo dove si discute. Non ri-
nunciando a una piccola nota polemica nel
ricordare che da più di un anno l’ex lea-
der della Cgil non partecipa alle direzio-
ni del partito.

Fassino è il primo ad alzarsi per l’ap-
plauso, ma ad abbracciare Bersani subi-
to dopo di lui sono Cesare Salvi e Gio-
vanni Berlinguer.

La convenzione programmatica è ar-
rivata in un momento davvero poco op-

portuno, anche se rinviarla, a questo pun-
to, sarebbe stato anche peggio: Catilina,
l’assemblea di Aprile, le difficoltà dell’U-
livo in parlamento (mozioni diverse sul-
la guerra) e fuori (rinuncia all’assemblea
del 13 aprile) hanno messo un po’ tutti,
per motivi diversi, in una posizione dif-
ficile. Il partito, ogni anima del partito, ha
dovuto destreggiarsi tra il desiderio di
chiarezza e la paura di dividersi. 
A un certo punto, ieri, il correntone ha te-
muto che Fassino intendesse mettere ai
voti, oltre al Manifesto programmatico,
anche la sua relazione: che la minoranza
non avrebbe potuto votare, ma che in
questa platea, che in teoria è la stessa del
congresso ma in effetti è un po’ meno nu-
merosa, avrebbe raccolto una percentua-
le di consensi superiore a quella di Pesa-
ro. Si è poi deciso diversamente, e anzi gli
uomini del segretario negano che vi sia
mai stata l’intenzione di muoversi altri-
menti. Meglio tenersi stretto il secchio
che romperlo, in attesa che piova.

(Ch.Ge.)

Sorpresa e attaccata, la minoranza diessina chiede
a Fassino: chiedici scusa. Ma non si fa buttar fuori

CHIARA GELONI

INVIATA A MILANO

Eccolo qua. Massimo D’Alema, sempre lui. Il presidente dei
Ds chiude la seconda giornata dei lavori della convenzio-

ne, dedicata ai temi della globalizzazione. Non chiuderà, il suo
discorso, anche il dibattito infinito tra le varie anime del parti-
to. Ma di sicuro mostra chiaramente che D’Alema è nell’ani-
ma di questo partito molto più di quanto a volte si voglia cre-
dere: lo dice il boato prima ancora che cominci a parlare, il si-
lenzio perfetto della sala durante l’intervento, l’applauso senza
eguali. E lui, D’Alema, ha scelto questo palco per dire un po’ di
cose importanti al suo partito. Per fare un’analisi “alta” della cri-
si internazionale. E indicare alla sinistra italiana un altro pez-
zo di cammino. 

Si comincia dalla guerra: una guerra che tradisce le stesse
intenzioni per cui era stata promossa, perché se salta il quadro
delle garanzie internazionali la sicurezza è garantita solo dal
possesso delle armi di distruzione di massa. Anziché esporta-
re la democrazia, il risultato è puntellare le dittature. Ma pro-
prio perché l’opposizione alla guerra è così radicale, in nessun
momento essa può assumere i contorni di una solidarietà con
il regime aggredito. Toccherà all’Europa infatti, molto presto,
costruire la pace. E per le stesse ragioni per cui si è opposta, la
“vecchia” Europa dovrà adesso venire in campo, non per gli ap-
palti del dopoguerra, ma per raccogliere la sfida aperta da que-
sto dopoguerra, che sarà «un momento costituente di un nuo-
vo sistema di relazioni internazionali che non potremo inter-
pretare con vecchie categorie, comprese quelle dell’imperiali-
smo e dell’antimperialismo».

Perché questa guerra è figlia della crisi di una globalizza-
zione senza regole e senza politica, che spinge le classi dirigenti
americane a teorizzare un nuovo bipolarismo non geografico,
ma etnico e culturale. Un bipolarismo tra il bene e il male, che
vede un’intero pezzo di mondo come una minaccia, una fon-
te di paure: proprio contro questa visione, fra l’altro, e non per
un generico pacifismo, si è battuto il papa. 

E’ questo il tema che D’Alema indica alla sinistra: quello
della nascita e del governo di una “seconda epoca” della glo-
balizzazione. Qualcosa che rende nuovi anche i “vecchi pro-
blemi”. Per esempio, il rapporto tra il partito e i movimenti: D’A-
lema non è convinto che questa parola, movimenti, sia quella
giusta: «Siamo di fronte a una nuova straordinaria mobilita-
zione delle coscienze delle persone, che non necessariamen-

Ovazioni per il presidente ds. Contro la guerra in Iraq e l’unilateralismo americano, «ma è con gli Usa che si fanno

le cose». Barra ferma sui «doveri di chi fa politica»: qualcosa di più che organizzare cortei. L’unità interna come au-

todisciplina. «Nell’Ulivo non faremo la sinistra». Amato in linea: non possiamo usare il mondo per litigare.

Proprio gli eventi internazionali di questi
giorni «ci ricordano in modo drammatico -
dice il presidente della commissione Ue - la
necessità di un’Europa forte, che agisca come
soggetto politico unito sulla scena
mondiale». Ma per riuscirci occorre «una
seria riforma istituzionale - aggiunge - e
nuove e più efficienti procedure di adesione». 

Prodi: ora un’Europa più forte

Il consiglio nazionale dell’Arci ha deciso di
schierarsi per il sì al referendum
sull’estensione dell’articolo 18 dello statuto
dei lavoratori anche alle aziende con meno di
15 dipendenti. Secondo l’ordine del giorno
approvato ieri, pur riconoscendo «i limiti»
del quesito, «su diritti fondamentali non ci
possono essere distinzioni tra lavoratori».

L’Arci per il sì al quesito su art.18

Nuova udienza all’insegna dello scontro al
processo Sme per corruzione in atti
giudiziari. Cesare Previti, ieri assente
ingiustificato, ha perso il diritto a essere
interrogato. I giudici hanno respinto anche la
richiesta di dichiarare nulla l’udienza perchè
Berlusconi era senza difesa: l’impedimento
addotto dal legale Pecorella era illegittimo.

Sme, scontro tra giudici e difese

Renzo Lusetti della Margherita chiede
l’intervento urgente della commissione di
vigilanza e dello stesso cda sulle
indiscrezioni che confermerebbero la
sostituzione dei corrispondenti della Rai. In
particolare sarebbe «irresponsabile»
l’avvicendamento a Bruxelles alla vigilia del
semestre di presidenza italiana.

“Vigilare” sui corrispondenti Rai

Nervi tesi
nel centrodestra.

Soprattutto in An 

ABerlusconi, si capisce, non piace proprio che
nella sua maggioranza si pronuncino ter-

mini come rimpasto o verifica. Ha studiato i
classici della comunicazione politica, sa che al-
l’italiano medio viene l’orticaria quando sente
certe parole in politichese. Così manda avanti
il portavoce Bondi a intimare che la Casa delle
libertà «non cada in vecchie dispute oziose e in-
comprensibili», non rievochi «una vecchia po-
litica fatta di rivendicazioni e compromessi».

Berlusconi predica bene, ma ha razzolato
male nel consiglio dei ministri di venerdì quan-
do ha fatto una pubblica ramanzina a tutti quel-
li che litigano pubblicamente nella maggioran-
za. Nulla come denunciare il nervosismo altrui,
per alimentare nuovo nervosismo. Quello del-
la Lega, per esempio, ormai non è un sentimento
ma una linea di comportamento costante: se non
avrà un voto parlamentare sulla devolution pri-
ma delle amministrative (senza che i vertici
Rai si azzardino a revocare il mitico trasferi-
mento di Raidue a Milano), Bossi farà qualche
strappo dei suoi. Per ora, conferma che a Bre-
scia e a Udine va alle elezioni per conto suo.

Poi c’è il “nervosismo” centrista, anche que-
sto tutt’altro che improvvisato bensì sistemati-
co. Mentre Bondi preparava la sua dichiarazio-
ne sulla “vecchia politica”, una seconda linea di
Follini (il senatore Ronconi) chiedeva a gran vo-
ce la famigerata “verifica di maggioranza”, ne-
cessaria entro maggio per registrare l’ammac-
cata macchina del centrodestra. Si sa come Ber-
lusconi vuole placare queste agitazioni: un muc-
chio di nomine negli enti pubblici. Chissà se è
questo che vuole davvero l’Udc.

��
A proposito di nervosismo, quello che percorre
la quarta gamba del tavolo governativo sembra
sempre sul punto di sfociare in rissa. Ieri - la no-
vità “covava” da tempo - la componente di An che
vede insieme Urso e Matteoli ha deciso di chie-
dere a Fini la nomina di un vice, di un coordi-
natore dell’esecutivo che non abbia incarichi di
governo e che riprenda in mano la gestione di
un partito abbandonato a se stesso. La migra-
zione dei leader verso le stanze dei bottoni sta
provocando dentro An una sindrome da svuo-
tamento molto simile a quella che già colpì i Ds
dell’era governativa.

L’analogia è confermata da un’espressione
usata ieri da Urso, che dovrebbe suonare fami-
gliare nel centrosinistra: An infatti dovrebbe im-
pegnarsi ad aprire una “fase due” della legisla-
tura, “la fase delle riforme” che fin qui non si
sono viste. Il precedente è inquietante: quando
qualcuno nell’Ulivo enunciò questa medesima
intenzione, Prodi era a palazzo Chigi e stava per
finire la stagione di miele del centrosinistra.

Oggi, mutatis mutandis, qualcuno dentro
An ha bisogno di conquistare un po’ di spazio.
E lo fa dando gomitate dentro a un partito già
tradizionalmente litigioso come l’ex Msi, ormai
diventato - nella distrazione di Fini - un’incon-
trollabile sommatoria di feudi e principati. Al-
la sortita di Urso e Matteoli ha fatto seguito una
raffica di commenti (Storace, Alemanno, Bo-
natesta) di quella destra sociale che non solo
chiede da mesi un riequilibrio al vertice, ma non
fa mistero di chiederlo per sé, cioè per dare a Sto-
race il rango di vice Fini.

Peccato che la medicina di una riorganiz-
zazione interna sia per “gli altri” assai più peri-
colosa del male: l’equilibrio precario fra capi-
corrente verrebbe subito meno, il giorno che Fi-
ni indicasse uno qualsiasi dei suoi aspiranti suc-
cessori. Dalla guerra fredda si passerebbe in un
attimo alla guerra calda.

Bastava ieri scorrere le ricattatorie di-
chiarazioni di La Russa o Gasparri (che si
sentono in maggioranza): questa nomina di
un coordinatore non è una cosa così urgen-
te, «non apriamo fibrillazioni interne», pen-
siamo prima alle elezioni amministrative. Il
rifiuto di rimettere in discussione gli equi-
libri sarebbe già chiaro così, ma lo stile Ga-
sparri è tale da esplicitare ancor di più il pen-
siero: «Pensiamo prima a vincere le elezio-
ni, a cominciare da quelle per noi impor-
tantissime della provincia di Roma». Atten-
zione: a Roma corre - pare con un grave
handicap - un uomo della destra sociale di
Storace, cioè Moffa. Citarlo, da parte di un
avversario come Gasparri, vuol dire una so-
la cosa: delle cose interne parliamo dopo le
amministrative, e se Storace ci avrà fatto
perdere Roma avrà poco da reclamare. Bel-
l’aria, che tira. (s. me.)

Aria che tira

te produce un movimento nel senso tradizionale». Allora non
si potrà applicare il modello tradizionale, risolvendo tutto con
la costruzione di un rapporto e la creazione di un equilibrio tra
gruppi dirigenti.

E poi c’è il tema del rapporto tra la politica e la domanda di
pace: perché c’è “l’utopia concreta”, la convinzione che sempre
l’uso della forza è una sconfitta della politica e della civiltà. Ma,
anche se nelle piazze «c’eravamo anche noi, con le nostre fa-
miglie», «alzare la bandiera» non può bastare alla politica, che
deve indicare le tappe per avvicinarsi all’obiettivo: «Altrimenti
veniamo meno al nostro compito, e non serviamo più a nien-
te: i cortei se li organizzano benissimo anche senza di noi».

E qui D’Alema va diritto al cuore del “suo” partito. Il nostro
gruppo dirigente, ricorda, ha compiuto uno sforzo straordinario
per fare di noi una forza del socialismo europeo, non possia-
mo ora rimettere in campo le idee della guerra fredda. E nem-
meno i sentimenti, anche se «lo so che fare i conti con i senti-
menti non è facile». Per cui, nessuna scelta di campo antioc-
cidentale. Ma anche nessuna confusione tra l’obiettivo giusto
di espandere la democrazia e la libertà e quello di esportare un
modello di sviluppo che proprio la globalizzazione mette in cri-
si nelle stesse democrazie occidentali.

E infine, dice D’Alema ai Ds, noi abbiamo una responsa-
bilità di fronte a questo paese che sta perdendo fiducia nel go-
verno della destra e che non deve perdere la fiducia nella poli-
tica: e questo è il problema. Non di regole o di disciplina, sem-
mai di autodisciplina. Perché «la nostra unità serve all’Ulivo»:
passa attraverso di noi infatti il confine tra le sue diverse sen-
sibilità. E in un sistema maggioritario in cui ci si sfida per il
governo del paese la coesione è un valore in sé: dire «noi fac-
ciamo la sinistra», o «noi facciamo il centro» significa ragio-
nare in modo arcaico. E «da questa parte» l’unità non sarà frut-
to di una sintesi plebiscitaria e personalistica. «Da questa par-
te, per fortuna», quella strada non è praticabile: c’è solo la fati-
ca della convivenza, della responsabilità, dell’autodisciplina.

«Serve una sinistra unita in Italia su obiettivi che possano
essere capiti dall’Europa perché le istituzioni europee possano
cambiare il mondo. Sto parlando di cambiare il mondo e rico-
struirlo su basi completamente nuove: non è un compito da
moderati». Eccolo, il “programma” di Giuliano Amato. Un di-
scorso «da amerikano col kappa», come dice lui stesso, con-
vinto non solo che le due sponde dell’Atlantico siano figlie del-
la stessa civiltà, ma con l’ambizione di dialogare «con quella
parte dell’America che pensa che il proprio strapotere militare
sia più un problema che una soluzione». Ma un discorso tut-
to centrato su un’analisi che qualunque frequentatore di Por-
to Alegre può condividere: «Ho detto per anni – dice dunque
Amato – che la globalizzazione è fonte sia di opportunità che
di rischi, ma è ora che diciamo che così com’è la globalizzazione
non va bene». E quindi, c’è poco da fare, bisogna cambiare il
mondo. Solo che appunto, è il mondo che ha bisogno della si-
nistra, non il contrario: il mondo da cambiare non può diven-
tare «un pretesto per litigare tra noi».Massimo D’Alema parla alla convenzione di Milano (Foto Ap)



«Bush ha sempre ragione, l’Europa deve inchinarsi alle sue scelte»
Ecco la linea antieuropeista del governo Berlusconi

GUIDO
MONTANI*

Alla vigilia del semestre italiano di presidenza del-
l’Unione europea, la posizione del governo italiano,

per quanto riguarda il futuro dell’Europa – futuro che si
sta decidendo nella Convenzione europea – continua ad
essere ambigua o decisamente anti-federalista. Anche in
occasione del vertice del 29 aprile, promosso dal Belgio,
insieme a Francia, Germania e Lussemburgo, l’Italia sem-
bra schierata più sul fronte di coloro che intendono fre-
nare piuttosto che sul fronte opposto, di coloro che in-
tendono andare avanti. Il vertice sarà dedicato alla que-
stione cruciale della difesa europea. Il governo italiano,
che in passato si era detto favorevole alla difesa europea,
ora che è venuto il momento di passare dalle parole ai
fatti, chiede che si decida a 15, cioè nel quadro intergo-
vernativo, dove il veto probabile di qualche paese finirà
per impantanare ogni slancio.

��
I contrasti, all’interno del governo, sono noti. Vi è chi vor-
rebbe “più Europa”, ma vi è anche chi ne vorrebbe di me-
no. Nella Convenzione  di Bruxelles, il vicepresidente Fi-
ni ha presentato alcuni emendamenti per sopprimere il
riferimento al “modello federale” nella Costituzione eu-
ropea. Inoltre, la continua polemica di alcuni ministri
contro la costruzione di un super stato europeo, che nes-
suno ha proposto, nasconde in verità la difesa del dirit-
to di veto in settori cruciali, come la difesa europea (e la
giustizia). Si tratta di un deciso voltafaccia rispetto alla
posizione italiana espressa Nizza, favorevole dell’aboli-
zione del diritto di veto in tutto il meccanismo decisio-
nale dell’Unione.

La posizione del governo nella Convenzione è la con-
seguenza di un orientamento più generale della politi-
ca estera italiana che si può così riassumere: «Bush ha
sempre ragione; l’Europa si deve inchinare alle sue scel-
te». 

��
In questo modo, non solo si pone in secondo piano il
progetto europeo, ma si minano anche le fondamenta
dei rapporti atlantici. Il sostegno acritico all’ammini-
strazione Bush può trovare giustificazioni solo nella di-
fesa di alcuni interessi settoriali di breve periodo. Al con-
trario, l’interesse nazionale italiano di lungo periodo ha
sempre coinciso, a partire dal secondo dopoguerra, con
la costruzione europea, il vero presupposto dei rappor-
ti di amicizia con gli Usa. L’unità europea - per Schuman,
Adenauer, Spaak e De Gasperi - andava fatta per con-
sentire all’Europa di acquisire una reale indipendenza
economica, militare e politica. In prospettiva, i rappor-
ti atlantici avrebbero dovuto essere fondati sulla equal
partnership auspicata dal presidente Kennedy. Se, sinora,
la equal partnership non si è concretizzata, ciò è dipeso

dal fatto che non poteva essere fondata su un insieme
di Stati europei, uniti in un mercato comune, ma divi-
si politicamente. Senza un governo democratico euro-
peo e una difesa europea, la equal partnership tra Stati
Uniti ed Europa è impossibile. Per costruire un ponte,
sono necessari almeno due pilastri. Il pilastro europeo
è inesistente.

Se si fosse proceduto con maggiore celerità alla crea-
zione di un governo europeo, per consentire all’Europa
di parlare con una sola voce nel mondo, si sarebbe for-
se evitato il dramma di una seconda guerra in Iraq. Il
mantenimento della pace in Medio Oriente è infatti più
una priorità europea che statunitense. 

Per quanto tempo i governi europei hanno tentato
di portare la pace tra israeliani e palestinesi senza riu-
scirvi, perché privi della capacità di garantire la sicurezza
nell’area medio-orientale? Per quanto tempo i governi
europei, compreso il governo Berlusconi, hanno pro-
messo un Piano Marshall per lo sviluppo del Medio
Oriente, senza avere la forza di realizzarlo? Se, recen-
temente, gli Usa hanno posto il problema dell’Iraq co-
me prioritario e si sono decisamente impegnati in una
guerra che farà ulteriormente aumentare l’insicurezza

mondiale, la responsabilità ricade anche su un’Europa
divisa e incapace di agire. L’unilateralismo americano è
favorito e, in parte, generato dal vuoto di potere europeo
nel Mediterraneo. I veri amici dell’America devono bat-
tersi per l’unità federale dell’Europa. Ora, è necessario
rimediare alle conseguenze nefaste della mancanza di
una Federazione europea. La guerra in Iraq è in corso e
sta seminando morte e distruzione. Occorre progettare
il dopo-guerra e assumersi il compito di ricostruire non
solo il Medio Oriente, ma un ordine internazionale che
rischia di andare in frantumi, dopo la crisi apertasi in
seno all’Onu. Se l’Europa vuole agire nel mondo, per co-
struire un ordine di giustizia e di pace, deve darsi i mez-
zi necessari: un governo europeo, una difesa europea e
una politica estera comune.

��
In questa prospettiva, sarebbe meschino mantenere un
atteggiamento ostile nei confronti dell’iniziativa franco-
tedesca. Francia e Germania, nella loro disputa con gli
Usa sulla guerra, hanno interpretato i sentimenti di pa-
ce della stragrande maggioranza dei cittadini europei.

Il limite vero della posizione franco-tedesca consiste nel
fatto che, nel quadro intergovernativo, non esistono i
mezzi per varare un piano di pace per il Medio Orien-
te, in alternativa al piano militare americano. Ma, se Fran-
cia e Germania, per superare questa contraddizione, de-
cidono che è venuto il momento di mettere allo studio
un progetto di difesa europea, l’Italia commetterebbe un
gravissimo errore a non sostenere subito l’iniziativa. 
Vale la pena di ricordare che il progetto della moneta eu-
ropea ha avuto un simile avvio. Intorno al nucleo fran-
co-tedesco si sono poi aggiunti altri membri dell’Unio-
ne. E, proprio come è avvenuto per la moneta, la Gran
Bretagna rappresenta probabilmente l’ostacolo mag-
giore, perché è difficile concepire una difesa europea sen-
za la Gran Bretagna. Ma è anche difficile pensare che la
Gran Bretagna sia oggi disposta a mettere la sua sovra-
nità sotto il tetto europeo. Occorre prendere atto che esi-
stono gradi differenti di maturazione dell’europeismo nei
diversi paesi dell’Unione. L’esperienza del passato non
va dimenticata. A Maastricht, era difficile concepire una
moneta europea forte senza il sostegno della City. Ep-
pure la moneta si è fatta. In proposito, è bene ricordare
come il pragmatico Jean Monnet abbia sciolto il mede-
simo dilemma ai tempi della Ceca.  Di fronte alle reti-
cenze inglesi, Monnet ha così tranciato la questione: «la
Gran Bretagna seguirà». In effetti, una volta fatta l’Eu-
ropa a Sei, la Gran Bretagna si è unita al nucleo inizia-
le.

��
Il governo italiano deve dunque partecipare al vertice del
29 aprile, con l’obiettivo di sostenere l’iniziativa franco-
tedesca e di portare la questione della difesa europea den-
tro la Convenzione. È dentro la Convenzione che il pro-
blema della difesa potrà essere discusso in congiunzio-
ne con la costruzione di un governo federale europeo.
La moneta europea si è potuta fare lasciando nel vago
chi governa l’economia europea. 
La difesa europea richiede una decisione chiara sulla re-
sponsabilità finale del comando delle forze armate eu-
ropee. Chi deciderà il loro impiego in un eventuale con-
flitto? Solo un governo europeo, responsabile di fronte
al parlamento europeo, dove siedono i rappresentanti le-
gittimi dei cittadini europei, può assumersi la respon-
sabilità politica di una simile decisione. 

La questione è talmente importante che non può es-
sere ignorata dal parlamento. In Italia, esiste una mag-
gioranza trasversale, sia tra i partiti del centro sinistra
che tra quelli del centro destra, a favore della costruzio-
ne di un governo federale europeo capace di parlare al
mondo con una sola voce. Lo chiede con insistenza il pre-
sidente della Repubblica Ciampi. Lo chiede la parte più
consapevole del movimento per la pace, che comincia a
concepire l’Europa come l’alfiere della pace nel mondo.
Lo vuole certamente la stragrande maggioranza dei cit-
tadini italiani.

*Segretario nazionale
del Movimento federativo europeo

AgendaP E R  S E G N A L A R E  G L I  A P P U N TA M E N T I  A G E N D A @ E U R O P A Q U O T I D I A N O . I T /  F A X  0 6 . 4 5 4 0 1 0 4 1

C O M M E N T I  E  A N A L I S I
10
domenica 6 aprile 2003

CARLO AZEGLIO CIAMPI: decisivo il semestre italiano
«Tutti vediamo l’avvenire dell’Italia inserito nel progetto istituzionale di una
Europa sempre più coesa e più vasta, alla cui costruzione il nostro Paese ha
dato e continuerà a dare un contributo determinante». Il semestre di presi-
denza italiana è «decisivo per  l’Europa quando tutte le nostre capacità pro-
gettuali e le nostre idealità dovranno sforzarsi di dare l’impulso necessario per
un nuovo grande balzo in avanti sulla strada dell’integrazione». Il presiden-
te della Repubblica ha auspicato il «varo di una condotta unitaria europea»
in materia di politica estera di difesa che dia peso internazionale alla Ue. «Le

soluzioni istituzionali potranno adottare forme diverse, ma la finalità di se-
guire una condotta unitaria europea è la stessa per la politica estera e di di-
fesa come per la politica monetaria ed economica». (2, 3 aprile 2003)

ROMANO PRODI: non c’è conflitto tra Europa e Usa
Non c’è «conflitto tra l’Europa e gli Stati Uniti. (...) Noi siamo cooperativi e

amici». C’è bisogno «di buone relazioni» tra americani e europei, perché è
«una garanzia di pace», «ciò non significa che bisogna rinunciare ai princi-
pi del multilateralismo e dell’Onu». (Tunisi, 2 aprile 2003)

GIULIANO AMATO: fine dei lavori della convenzione entro giugno
«Sottoporremo all’assemblea le bozze degli articoli sulle istituzioni e sulla Pe-
sc a metà aprile. Saranno metà maggio e a quel punto penso che basterà una
settimana per perfezionare il documento. Saremo pronti con il testo comple-
to a fine maggio e potremo sottoporlo alla plenaria». (Bruxelles, 3 aprile 2003)

D I X I T

6 aprile
Milano

CONVENZIONE DS

Alla discussione dell’ultimo giorno della

Convenzione intervengono tra gli altri

Antonio Sassolino, Sergio Cofferati, Daria

Colombo, Francesco Rutelli, Walter

Veltroni, Antonio Guterres. Conclude i

lavori Piero Fassino. 

ORE 9,30 – FIERA

7 aprile 
Milano

IL POPOLO

L’insegnamento de Il Popolo nei suoi
ottanta anni di vita – Le espressioni
del popolarismo è il tema del seminario

per celebrare l’anniversario del primo

numero del quotidiano del Partito

popolare che ha ha interrotto le

pubblicazioni a gennaio di quest’anno.

Dopo l’introduzione di Massimo Gargiulo

intervengono Guido Bodrato, Alberto

Falck, Sandro Fontana, Giuseppe

Sangiorgi e Sergio Zaninelli.

ORE 20,45  – PIAZZA S. ANGELO 2

Cagliari
UE ALLARGATA

Alla presentazione del libro di Enrico

Letta sull’allargamento dell’Ue con

Isabella Castagna, Gian Mario Selis,

Francesco Sitzia, Nicola Scano.

ORE 11 – UNIVERSITÀ DEGLI STUDI

Cagliari
ECONOMIA E BANCA

Per gli incontri culturali promossi dal

Banco di Sardegna Il futuro dei fondi
strutturali: le politiche di coesione
nell’Europa a 25 con Enrico Letta.

ORE 17,30 – VIALE BONARIA 33

Trento
RESISTENZA

Viene presentato il libro Sophie Scholl e
la Rosa Bianca di Paolo Ghezzi

(Morcelliana) da Alberto pacher, Giovanni

Colombo, Emanuele Curzel, Ilario

Bertoletti, Michele Nicoletti, Anneliese

Knoop-Graf.

ORE 18 - PALAZZO GEREMIA

Torino
IL BILANCIO PARTECIPATIVO

Nel corso dell’incontro con Sandro

Medici, presidente del municipio X di

Roma,  si discute di indicatori e strumenti

per la democrazia territoriale.

ORE 20.30 – CORSO FERRUCCI, 12

Roma
CONTRO LA GUERRA

Presso il cinema Fandango ogni dieci

minuti si alternano sul palco scrittori,

attori, registi, musicisti. Alle loro spalle

scorrono le immagini delle

manigfestazioni contro la guerra e le

news di Al Jazeera. A questa seconda

maratona di Uccideranno solo stranieri
hanno aderito anche Corrado Guzzanti,

Teresa De Sio, Sabrina Impacciatore.

ORE 20 – VIA TIEPOLO 13A

8 aprile
Roma

LA LUNGA MARCIA

Presentazione del volume di Gino Giugni

La lunga marcia della concertazione:
conversazioni con Paola Ferrari e
Carmen La Macchia. Insieme all’autore

intervengono Giuliano Amato, Paolo

Onori, Gian Primo Cella, M.Vittoria

Ballestrero.

ORE 16.30 – VICOLO VALDINA, 3/A

9 aprile
Roma

LA RIFORMA DELLA SCUOLA

Seminario dibattito Per un nuovo
rapporto tra scuola, formazione

professionale e mercato del lavoro.
L’obiettivo è mettere a confronto le

posizioni degli esperti della scuola e della

formazione progfessionale. Partecipano

Tiziano Treu, Enzo Carra.

ORE 9.30 – VIA UFFICI DEL VICARIO, 21

Sassuolo (Mo)
LE ACLI E IL FUTURO

Incontro con don Giuliano Guazzetti,

assistente provincile delle Acli, sul tema

Sassuolo, quale anima per il futuro.
ORE 20.30 - VIA CAVALLOTTI, 134

10 aprile
San Giorgio a Legnano

I CREDENTI E LA GLOBALIZZAZIONE

Nuovo incontro del ciclo promosso dalle

Acli sul tema della globalizzazione. Tema

del dibattito I credenti di fronte alla
globalizzazione. Con don Ciccone.

ORE 21

13 aprile 
Roma

UN’ALTRA ITALIA È POSSIBILE

L’assemblea nazionale dell’Ulivo –

costituita in questa prima convocazione,

dai rappresentanti delle forze politiche,

dagli eletti e da rappresentanti di

associazioni e movimenti, dai cittadini

che abbiano aderito alla coalizione -

elegge il comitato nazionale, il

coordinatore e l’ufficio di programma. 

La
Margherita

6 aprile
Venezia

L’UNITÀ DELL’ULIVO

L’Ulivo per Marghera organizza un

confronto su Le ragioni per stare
insieme tra Maurizio Fistarol,  Ugo

Intini, Gianfranco Bettin, Davide Zoggia,

Severino Galante, Fabio Barbieri.

ORE 9.30  TEATRO AURORA

Buccinasco (Mi) 
E ADESSO CHE LA GUERRA C’È?
Adesso che la guerra è una cruda realtà, il

Circolo "Il Dialogo" propone di riflettere

su quello che è stato, su quello che è e su

quello che potrebbe essere. Nelle tende

della pace dislocate sul territorio, i

cittadini potranno dire la loro sulla

situazione attuale. Le riflessioni saranno

pubblicate sul  mensile "Dialoghiamo".

Remanzacco (Ud)
FAMIGLIA E POLITICHE REGIONALI

La sala convegni del ristorante La

tavernetta ospita un incontro dibattito sui

temi della famiglia e delle politiche

regionali: progetto o sfida per il futuro?

Intervengono, tra gli altri, Silvia Costa,

Scarabelli, Iacop, Nasi, Fasano, Milanese.

ORE 18.30 – PIAZZA PAOLO DIACONO

7 aprile
Nemi (Rm)

VERSO LE PROVINCIALI

In vista delle elezioni amministrative del

25 maggio per il rinnovo del consiglio

provinciale, i circoli di Nemi, Ariccia,

Genzano e Lanuvio presentano il loro

candidato nel collegio elettorale 31.

Intervengono Dario Franceschini, Bruno

Astorre, Giovanni Hermanin e Aurelio Lo

Fazio.

ORE 19 – DIANA PARK HOTEL

9 aprile 
Vercelli

DAI CIRCOLI

Presso il teatro Niccolò Barbieri si

presenta il nuovo circolo con Oscar Luigi

Scalfaro.

ORE 18 – VIA PURINI, 1

L A  V I G N E T T A  

Nick Anderson, Kentucky - “The Louisville Courier-Journal”
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Dopo il crollo della new economy sono in
pochi a voler rischiare il loro denaro nel
business di internet. Secondo una ricerca
dell’Economist Intellicence Unit, il paese in
cui si spende di più al mondo è la Svezia.
Solo ventunesima l’Italia.

www.eiu.com

Nuove tecnologie

Il magazine americano BusinessWeek
pubblica la classifica annuale delle
cinquecento aziende che hanno fornito le
migliori prestazioni sul mercato
statunitense. I settori trainanti sono quello
farmaceutico e quello medico sanitario.

www.businessweek.com/bw50

Le migliori sul mercato

Sono 108mila gli statunitensi che hanno
perso il lavoro nel mese di marzo. Il rapporto
pubblicato dal ministero del lavoro di
Washington parla di un calo dei posti di
lavoro tre volte peggiore delle aspettative,
con un tasso del 5,8 per cento.

www.bls.gov/news.release/empsit.nr0.htm

Disoccupazione negli Usa

Il primo ministro britannico Tony Blair in
un’intervista rilasciata alla Bbc chiarisce la
sua visione per l’Iraq dopo la caduta del
regime di Saddam Hussein. Il sito del
governo britannico pubblica la trascrizione
integrale dell’intervista.

number-10.gov.uk/output/page3431.asp

La visione di Blair

ORE 12:00 DEL 06-04-2003 • EUTELSAT

TEMPO D’EUROPA

La buona notizia sulla crisi uma-
nitaria che si profila in Iraq è che

non è ancora una crisi, scrive il New
York Times nell’editoriale initolato
«La fragilità dell’Iraq». Anche se ci so-
no aree in cui il bisogno di aiuti uma-
nitari è urgente e disperato, prosegue
il quotidiano di New York, «non ci so-
no state migrazioni di massa di rifu-
giati dal sud dell’Iraq e l’esodo di cen-
tinaia di cittadini di Bagdad sembra
dettato più dalla paura di rimanere in-
trappolati nei combattimenti che dal-
le privazioni». Le riserve di cibo sono
adeguate nella maggior parte del pae-
se e gli sforzi per danneggiare il me-
no possibile le infrastrutture sono
andati a buon fine. Pure l’eventualità
del diffondersi di qualche epidemia è
stata finora sventata. Ma il tutto si reg-
ge su un equilibrio molto fragile: a co-
minciare dal porto di Umm Qasr, di-
chiarato aperto ma ancora minaccia-
to dalle mine e dalla resistenza ira-
chena, fino agli aiuti stanziati dalle
Nazioni Unite. «Tutto questo servirà
a molto poco finché le forze militari
non consacreranno i loro mezzi a
sopprimere rapidamente la resisten-
za armata e rendere sicure quelle re-
gioni dell’Iraq in cui gli operatori
umanitari devono intervenire». 

Anche secondo il Boston Globe
gli Stati Uniti rischiano di perdere
«quel poco di popolarità internazio-
nale» se non saranno capaci di ga-
rantire la sicurezza degli operatori. A
questo proposito, la questione più
urgente appare quella di decidere se
permettere ad alcune associazioni re-
ligiose di portare in Iraq «la loro mi-
scela di aiuti e zelo missionario. Se
l’amministrazione Bush è restia ad
alienarsi il supporto dei fondamen-
talisti cristiani, non può rischiare di
essere percepita come un’autorità che

apre le porte a chi cerca di fare pro-
seliti. L’obiettivo è quello di liberare gli
iracheni, non di conquistare le loro
anime». 

Ben più delicata è la sfida che at-
tende gli americani secondo Nicholas
D. Kristoff del New York Times, so-
prattutto considerando che «l’ammi-
nistrazione Bush è molto più abile in
guerra che in diplomazia», e il piano
del Pentagono per fare di Ahmad
Chalabi un leader iracheno è un per-
fetto esempio di rozzezza diplomati-
ca. «Oggi la questione fondamentale
non è se l’America vincerà questa
guerra, ma se riuscirà a far accettare
la sua vittoria ai cittadini iracheni».

Stephen Peter Rosen, professore
di studi strategici all’università di Har-
vard, espone sul Wall Street Journal
le sue linee guida sull’amministra-
zione dell’Iraq dopo la caduta di Sad-
dam. «Verremo chiamati senza ri-
guardo imperialisti – scrive Rosen –
perciò possiamo essere imperialisti
competenti». Secondo Rosen è negli
interessi degli Stati Uniti limitare la
presenza militare sul territorio, per
evitare di provocare l’ostilità degli ira-
cheni. Piuttosto, gli Stati Uniti do-
vranno avere un ruolo attivo nel «crea-
re un esercito iracheno che sia com-
petente, professionale e fedele al suo
paese». Inoltre, gli Stati Uniti do-
vranno essere in grado di impedire
che denaro proveniente dal petrolio
possa essere utilizzato da un even-
tuale governo iracheno ostile agli Sta-
ti Uniti, e di controllare le frontiere
con forze di polizia nella regione e
strumenti tecnologici. «La guerra in
Iraq del 1991 portò con sé angosce e
recriminazioni. Adesso vincere è ne-
cessario, ma il problema non si esau-
risce qui. Questa volta possiamo fare
meglio».

Con il suo ultimo film Stupeur et tremblements il
regista francese Alain Corneau ci ricorda la vi-

talità e l’originalità della generazione post-nouvel-
le vague, che nacque all’inizio degli anni settanta,
scrive Michel Ciment sul mensile francese Posi-
tif. Questa generazione, oggi rappresentata da Cor-
neau, Claude Miller, Bertrand Tavernier e Patrice
Leconte, propone di tornare a un lavoro sulla for-
ma e sull’attore, senza trascurare la libertà narrati-
va caratteristica della Nouvelle vague. Adattato dal
romanzo biografico della scrittrice belga Amélie
Nothomb Stupore e tremori, il film è una comme-
dia sul mondo del lavoro in Giappone interpretata
solo da attori nipponici (tranne Sylvie Testud, nel
ruolo della protagonista). Corneau, che già nel
1989 aveva tratto un film da Notturno indiano di An-
tonio Tabucchi, esplora il fascino ambiguo che
esercita l’Asia sugli occidentali. Intervistato da Po-
sitif, il regista racconta la strana esperienza di gi-
rare in un’altra lingua, con attori di un’altra cultu-
ra: «Ho scoperto una cosa che si intuisce nei film
di Ozu: gli attori giapponesi sono di un’emotività
senza paragone rispetto agli europei. Ho dovuto
chiedergli di non piangere davvero. Con i francesi
devo fare il contrario». 

Sono sempre più numerosi gli artisti jazz che
oltrepassano la linea di confine tra la musica «al-
ta» e quella popolare. Spesso i risultati sono pessi-
mi, scrive il mensile americano Down Beat. I Sou-
live, invece, hanno ottenuto consensi unanimi con

il loro soul jazz che sconfina nel funk e nella dan-
ce. Il trio, composto da Eric Krasno alla chitarra e
dai fratelli Alan e Neal Evans alla batteria e all’or-
gano, si è formato nel 1999 e, dopo aver realizzato
due album per l’etichetta indipendente Velour, è sta-
to scritturato dalla prestigiosa Blue Note dopo una
lunga contesa con la Verve. Gli ultimi due album,
Doin’ something e Next, hanno ottenuto un grande
successo, ma i Soulive, come indica il no-
me, non li amano molto. «Nei nostri al-
bum in studio manca qualcosa – spiega
Alan Evans – da sempre chiediamo di po-
ter registrare i nostri dischi dal vivo, ma
ci rispondono che i live vendono poco».
Ora finalmente i desideri dei Soulive stan-
no per essere esauditi. Il gruppo, che
suona circa centocinquanta date all’anno
passando senza problemi dai piccoli club
allo show d’apertura per i Rolling Stones,
ha registrato tutti i concerti dell’ultima tournée. Dal-
le centinaia di ore di materiale saranno seleziona-
ti i pezzi migliori per il nuovo album. 

In Medio Oriente Samira Said è una grande star
già da molti anni, ma la sua recente collaborazio-
ne con Cheb Mami l’ha finalmente portata all’at-
tenzione del pubblico europeo, soprattutto in Fran-
cia. È difficile dire cosa renda la voce di Samira co-
sì speciale: è potente, è dolce, è espressiva e ti fa pro-
vare tante emozioni. In realtà, sostiene il britanni-
co Froots, la sua non è nient’altro che musica pop,

solo che è stata prodotta a qualche migliaio di chi-
lometri da qui e in una lingua diversa dalla nostra.
Ma proprio come la migliore musica dell’occiden-
te, il pop arabo ha il potere di trascinare il corpo e
l’anima. Durante la sua infanzia a Rabat, Samira è
cresciuta cantando il flamenco, Edith Piaf e i canti
tradizionali marocchini: una commistione di stili
che si sente ancora nella sua produzione più recente.

È la ricerca del successo che l’ha portata
nella capitale della musica araba, il Cai-
ro, dove ora Samira concentra la sua at-
tività e i suoi coloratissimi concerti: «In
effetti quando vedo gli spettacoli di Ma-
donna o Britney Spears, mi rendo conto
che la musica araba ha ancora tanta stra-
da da fare. Ma spero che sempre più per-
sone possano seguire il mio esempio e
portare la nostra musica nel mondo».

Quest’anno tutto sembra essere di-
segnato a mano: manifesti dei film, copertine dei
cd e pagine pubblicitarie pullulano di schizzi rea-
lizzati con la biro. È un sincero rifiuto dell’im-
pronta digitale del computer o solo una moda pas-
seggera, si domanda Creative Review? «Il piace-
re di disegnare a mano su un cartoncino è diverso
dall’uso del mouse: molti designer stanno adottando
questo metodo perché la natura tattile e più im-
mediata dello schizzo aggiunge un elemento di au-
tenticità forte. A volte l’uso eccessivo di effetti spe-
ciali nasconde solo la mancanza di creatività».

Tempi duri per i separatisti baschi:
il 20 febbraio le autorità giudizia-

rie spagnole hanno chiuso il giorna-
le Egunkaria a causa dei suoi pre-
sunti legami con l’organizzazione ter-
roristica basca Eta. Secondo i giudici
il direttore di Egunkaria sarebbe ad-
dirittura nominato dai vertici dell’or-
ganizzazione terroristica. Fondato nel
1990 e con una diffusione di 15mila
copie, era l’unico giornale intera-
mente in lingua basca. La decisione
ha suscitato lo sgomento nel Paese
Basco: oltre a costituire una violazio-
ne alla libertà di stampa, la chiusura
del quotidiano è stata percepita da
molti come un attacco contro la loro
lingua. Il 17 marzo, poi, il tribunale
supremo spagnolo ha dichiarato fuo-
rilegge il partito indipendentista Ba-
tasuna, sempre per presunti legami
con l’Eta. Le autorità regionali ba-
sche, dominate dal Partito nazionale
basco grazie anche ai voti di Batasu-
na, hanno condannato la decisione so-
stenendo che viola il pluralismo e la
libertà di associazione e non serve a
combattere il terrorismo. Di senso
opposto il commento del quotidiano
El País: «Il ripristino della legalità è
una condizione necessaria per sot-
trarre i giovani baschi alla tentazione
di aderire all’Eta. Lo prova il fatto che
la guerriglia urbana è diminuita».

«L’Albania fa il suo ingresso nel-
la guerra irachena», titola il settima-
nale albanese Klan, che rivela che il
contributo albanese alle operazioni
militari angloamericane contro l’Iraq
consiste in 74 soldati delle forze spe-
ciali, che devono partire nei prossimi
giorni. Due generali dell’esercito al-
banese sono in questo momento ne-
gli Stati Uniti per seguire dei briefing
sulle operazioni da effettuare e il pri-
mo ministro Fatos Nano ha messo il
territorio albanese a disposizione del-
le truppe dell’alleanza guidata da Wa-
shington. «Che vantaggio trarremo da
questa guerra?», si chiede il settima-
nale di Tirana. Sicuramente il con-
flitto sarà utile al primo ministro, ma
le conseguenze per gli albanesi nel lo-
ro insieme sono ancora incerte, così

come i benefici che potranno rica-
varne. Quanto agli albanesi, a diffe-
renza dei loro vicini europei, sono
molto filoamericani, soprattutto per
ragioni storiche: nel 1912 gli Usa
hanno impedito la spartizione del-
l’Albania e nel 1999 hanno guidato gli
attacchi della Nato contro le truppe
serbe nella regione a maggioranza al-
banese del Kosovo e in Serbia.

Colombia, Italia e ora anche Bra-
sile. In diverse parti del mondo il cri-
mine organizzato agisce sempre con
la stessa tattica: minaccia e se neces-
sario uccide tutti quelli che provano
a combatterlo. L’assassinio di due giu-
dici a São Paulo e a Espírito Santo nel-
l’intervallo di soli dieci giorni ripete
questa strategia. Sicuramente la si-
tuazione brasiliana non ha raggiun-
to i livelli allarmanti toccati in Co-
lombia, dove i magistrati sono mi-
nacciati continuamente, ma secondo
il settimanale brasiliano Veja «il pae-
se sta perdendo la sua guerra contro
la criminalità». Il crimine organizza-
to ha raggiunto i poteri pubblici, in-
filtrandosi in determinati settori del-
lo stato e soprattutto nella polizia. Se-
condo Cláudio Baldino Maciel, pre-
sidente dell’associazione magistrati
brasiliani, «prima la criminalità spa-
ventava per le sue proporzioni, ora
preoccupa la sua organizzazione ca-
pillare». E proprio per questo, assi-
cura Maciel, i magistrati «continue-
ranno a fare la loro parte. In questo
momento un passo indietro dei giu-
dici significherebbe venti passi in
avanti per la mafia». Agire è fonda-
mentale per risolvere il problema del-
la sicurezza pubblica : «Se i crimina-
li fanno di tutto per realizzare i loro
obiettivi, le autorità fanno troppo po-
co per mantenere le promesse».

Per molte persone i videogame
rappresentano il trionfo di una cultura
di massa stupida e violenta. Secondo
il professor Henry Jenkins, accade-
mico dell’Mit di Boston, che scrive sul
mensile britannico Prospect, si trat-
ta invece di una forma d’arte caratte-
ristica del nostro tempo, come il ci-
nema nel secolo scorso. 

Presidente, viceré, governatore, sceriffo. È diffi-
cile definireJay Garner, il generale statunitense

in pensione che guiderà l’Iraq, se e quando cadrà
Saddam Hussein. Oliver Morgan sul settimanale bri-
tannico The Observer introduce così l’uomo inca-
ricato dal Pentagono di gestire i ricchi affari della ri-
costruzione postbellica in Iraq. «Sicuramente que-
sto signore di 64 anni dall’aria amichevole preferi-
rebbe essere chiamato “coordinatore dell’ammini-
strazione civile”. È questa, infatti, la definizione del-
l’Ufficio per la ricostruzione e l’assistenza umani-
taria messo in piedi dal Pentagono per governare i
23 milioni di iracheni dopo la fine della guerra, for-
nire sostegno umanitario e amministrare il business
della ricostruzione». Ma le credenziali di Garner, se-
condo l’Observer, non depongono a favore di una sua
neutralità una volta entrato in carica. Anche se nel
1991 ha partecipato alla missione Onu Provide
Comfort di aiuto ai curdi iracheni, ha solidi legami
politici e commerciali di lunga data con i falchi del-

l’amministrazione americana, impegnati a impedire
un eventuale mandato delle Nazioni Unite in Iraq. 

«Garner condivide la loro politica filoisraeliana;
ha partecipato alla formulazione della controversa
politica di difesa statunitense che ha indebolito il trat-
tato antimilissilistico del 1972; e lavora per la Sy Co-
leman, una società missilistica che fornisce consu-
lenze a Israele e sui missili Patriot attualmente di-
spiegati nella guerra in Iraq». Le attività di Garner
inquietano sia gli operatori umanitari sia le società
non statunitensi che non vogliono essere tagliate fuo-
ri dalle gare d’appalto per la ricostruzione irachena.
La Sy Coleman è da tempo in rapporti d’affari con
i governi statunitensi. «Nel 1999 ha vinto un appalto
di 365 milioni di dollari per una consulenza all’e-
sercito sulla difesa spaziale e missilistica. Attual-
mente è coinvolta nel programma missilistico di pro-
tezione israeliano Arrow. Il programma è stato su-
pervisionato da Garner e secondo Ted Postol del Mas-
sachussetts Institute of Technology, è finanziato

all’80 per cento dagli Stati Uniti. Nel 2001 la Sy Co-
leman è stata acquistata dalla L-3 Communications,
la nona più importante società finanziatrice dei
partiti nel settore della difesa elettronica. E la stes-
sa L-3 alla fine di marzo ha vinto un appalto da 1,3
miliardi di dollari per fornire servizi logistici all'e-
sercito statunitense». 

Le posizioni filoisraeliane di Garner non si li-
mitano ai programmi missilistici. «Nell’ottobre
2000 ha messo la sua firma su un documento se-
condo sui “Israele ha esercitato un notevole lavoro
di contenimento di fronte alla violenza mortale or-
ganizzata dall'Autorità Palestinese”. L'organizza-
zione che stava dietro il documento è il Jewish In-
stitute for National Security Affairs, che ha Cheney
e Richard Perle, un altro falco, tra i suoi consiglie-
ri passati e presenti». Anche se qualcuno giudica so-
vrastimato il possibile conflitto di interessi di Jay Gar-
ner, starà a Washington decidere se lo sceriffo di Ba-
ghdad dovrà indossare le stellette Usa o dell’Onu».
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